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 REGIONE PIEMONTE

    LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2008,  n.  36.  
      Bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009 e bi lancio 

pluriennale per gli anni finanziari 2009-2011.  
          (Pubblicata nel Supplemento al n. 53 del  Bollettino ufficiale 

della Regione Pimonte – Parte I e II del 2 gennaio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

  PROMULGA  
 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Stato di previsione dell’entrata  

         1. Il totale generale delle entrate di cui all’allegato A è approvato in 
 €  12.757.018.497,40 in termini di com petenza e in  €  17.757.000.000,00 
in termini di cassa. 

 2. Sono autorizzati, secondo le leggi in vigore, l’accer tamento e la 
riscossione dei tributi istituiti dalla regione ed il versamento alla cassa 
della regione delle somme e dei proventi dovuti nell’anno. finanziario 
2009. 

     Art. 2. 
      Stato di previsione della spesa  

         1. Il totale generale delle spese di cui all’allegato A è approvato in 
 €  12.757.018.497,40 in termini di competenza ed in  €  17.757.000.000,00 
in termini di cassa. 

 2. È autorizzata l’assunzione di impegni di spesa entro i limiti degli 
stanziamenti di competenza dello stato di previsione della spesa per 
l’anno finanziario 2009. 

 3. È autorizzato il pagamento delle spese entro i limiti degli stan-
ziamenti di cassa dello stato di previsione della spesa per l’anno 2009. 

     Art. 3. 
      Indebitamento  

         1. Per far fronte alla differenza esistente fra il totale delle spese 
di investimento di cui si autorizza l’impe gno èd il totale delle entrate 
che si prevede di accer tare nel corso dell’esercizio finanziario 2009, la 
Giunta regionale è autorizzata a contrarre i mutui o ad emet tere prestiti 
obbligazionari per un importo pari a  €  1 .000.000.000,00. 

 2. Agli oneri derivanti dall’ammortamento dei mutui o dall’ammor-
tamento delle obbligazioni emesse di cui al comma 1, si provvede con le 
somme che sono state iscritte nell’ambito delle disponibilità delle unità 
previ sionali di base (UPB) DA09021 e UPB DA09023 del bi lancio plu-
riennale per gli anni 2009-2011. 

     Art. 4. 
      Quadro generale riassuntivo  

         1. È approvato il quadro generale riassuntivo del bi lancio per 
l’anno finanziario 2009 con i prospetti di (cui all’art. 17 della legge 
regionale n. 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione 
Piemonte) (Allegato   A)  . 

     Art. 5. 

      Spese obbligatorie e d’ordine  

         1. Sono considerate spese obbligatorie e d’ordine, ai sensi e per 
gli effetti dell’art. 18 della legge regionale n. 7/2001, quelle descritte 
nell’elenco n. 1 allegato allo stato di pre visione della spesa. 

     Art. 6. 

      Garanzie prestate dalla Regione  

         1. È approvato, ai sensi dell’art. 10, comma 13, della legge regio-
nale n. 7/2001, il prospetto delle garanzie principali e sussidiarie pre-
state dalla regione a favore di enti e di altri soggetti, di cui all’elenco 
n. 2 allegato allo stato di previsione della spesa. 

     Art. 7. 

      Accordi di programma e cofinanziamenti programmi comunitari  

         1. È approvato il fondo di cui alla UPB DA08032 per la partecipa-
zione finanziaria ad accordi di programma. 

 2. È approvato il fondo di cui alla UPB DA09012 per il cofinanzia-
mento dei programmi comunitari. 

 3. È autorizzato con provvedimento amministrativo il prelievo dai 
fondi di cui ai commi 1 e 2 delle somme occorrenti per istituire appositi 
capitoli di spesa relativi al finanziamento dei singoli accordi e al cofi-
nanziamento dei singoli programmi comunitari. 

     Art. 8. 

      Fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa  

         1. Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui all’ art. 20 
della legge regionale n. 7/2001, destinato a far fronte al maggior fabbi-
sogno di cassa che si manifesti nel corso dell’esercizio finanziario 2009 
sui singoli capitoli di spesa, è determinato in  €  100.000.000,00 ed è 
iscritto nella UPB DA09011. 

     Art. 9. 

      Utilizzo dell’avanzo finanziario presunto
alla chiusura dell’esercizio 2008  

         1. L’avanzo finanziario presunto alla chiusura dell’esercizio 2008, 
determinato in  €  12.479.469,20 ed applicato al bilancio di previsione 
per l’anno 2009, è utilizzato a parziale copertura del fondo di riserva 
per le spese di parte corrente derivanti da economie su fondi statali 
vincolati iscritto nella UPB DA09011 e del fondo. per le spese di inve-
stimento derivanti da economie su fondi statali vincolati iscritto nella 
UPB DA09012. 

     Art. 10. 

      Variazioni compensative  

         1.Per l’anno finanziario 2009 sono consentite varia zioni fra loro 
compensative, mediante atto amministra tivo, tra le UPB quando: 

   a)   siano da compensare, per i relativi pagamenti, le quote inte-
resse e le quote in capitale delle rate di ammor tamento dei mutui; 
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   b)   occorra, per una migliore definizione delle UPB, spostare i 
capitoli tra le diverse UPB. 

 2. La Giunta regionale può effettuare, con provve dimento ammi-
nistrativo, variazioni compensative tra capitoli appartenenti alla stessa 
UPB ma relativi a diverse leggi regionali elencate nell’Allegato A della 
legge finan ziaria per l’anno 2009. In ogni caso, restano fermi i limiti 
stabiliti dall’art. 24, comma 3, della legge regionale n. 7/2001. 

     Art. 11. 

      Variazione ai capitoli di spesa delle partite di giro  

         1. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare, con proprio 
provvedimento, le variazioni ai capitoli di spesa delle partite di giro in 
relazione agli accertamenti sui cor rispondenti capitoli di entrata ed entro 
i limiti tassativi di importo degli accertamenti stessi. 

     Art. 12. 

      Bilancio pluriennale  

         1. È approvato il bilancio pluriennale per gli anni fi nanziari 2009-
2011, allegato alla presente legge (Alle gato   B)  . 

     Art. 13. 

      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’art. 47 dello 
Statuto, ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul  Bollet-
tino ufficiale  della Re gione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel    Bollet tino ufficiale    
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 30 dicembre 2008 

 p. Mercedes    BRESSO    —    Il vice Presidente:    Paolo    PEVERARO  

     

  ALLEGATO  A  

     Bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009 (Artt. 1, 2 e 4). 

     

  ALLEGATO  B  

     Bilancio pluriennale per gli anni finanziari 2009-2011 (Art. 12) 

 Gli allegati contabili relativi alla legge regionale sopra riportata 
saranno pubblicati in un supplemento di pros sima pubblicazione (ndr): 

  (Omissis) . 

     09R0111  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2009,  n.  35.  

      Legge finanziaria per l’anno 2009.  

          (Pubblicata nel Supplemento al n. 53 del  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte - Parte I e II del 2 gennaio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

 Art. 1. 
      Rifinanziamento delle leggi regionali di spesa  

         1. In applicazione di quanto previsto dall’art. 30 della legge regio-
nale n. 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanzia ria per l’anno 2003), le 
leggi regionali di cui all’allegato A sono rifinanziate nell’importo ivi 
indicato. 

 2. Le disposizioni delle leggi regionali abrogate, citate nell’alle-
gato A di cui al comma 1, continuano ad appli carsi ai rapporti sorti nel 
periodo della loro vigenza e per l’esecuzione degli accertamenti del-
l’entrata e degli im pegni di spesa assunti, come previsto dall’art. 2 della 
legge regionale l° agosto 2005, n. 13 (Legge regionale di semplifica-
zione e disciplina dell’analisi d’impatto della regolamentazione). 

     Art. 2. 
      Modifiche alla legge regionale 4 marzo 2003, n. 2  

         1. L’art. 1 della legge regionale n. 2/2003, come sostituito dall’ar t. 
1 della legge regionale n. 28 dicembre 2007, n. 29, è sostituito daI 
seguente: 

 «Art. 1. (Aliquota dell’addizionale regionale all’impo sta sul red-
dito delle persone fisiche IRPEF) - 1. L’addizionale regionale all’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, di cui all’art. 50, comma 3, del de creto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell’IR PEF e istituzione di una addizionale regionale a tale 
im posta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), è determi-
nata applicando un’unica aliquota sull’intera base imponibile come di 
seguito specificato: 

   a)   aliquota dello 0,9 per cento sui redditi. fino a 15.000,00 
euro; 

   b)   aliquota dell’1,2 per cento sui redditi superiori a 15.000,00 
euro e fino a 22.000,00 euro; 

   c)   aliquota dell’1,4 per cento sui redditi superiori a 22.000,00 
euro. 

 2. Le aliquote sono applicate sul reddito complessivo percepito a 
decorrere dal 2008 e determinato ai fini IR PEF, al netto degli oneri 
deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta. 

 3. Per i redditi percepiti nell’anno 2007, si conferma che l’addi-
zionale regionale all’IRPEF è calcolata appli cando un’unica aliquota 
sull’intera base imponibile, così determinata: 

   a)   0,9 per cento sui redditi fino a 15.000,00 euro; 
   b)   1,4 per cento sui redditi superiori a 15.000,00 euro». 
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     Art. 3. 
      Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive  

         1. A decorrere dal 1° gennaio 2009 è istituita l’impo sta regionale 
sulle attività produttive ai sensi del comma 43 dell’art. 1 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato «Legge finanziaria 2008»), fermo 
restando quanto stabilito dai commi 44 e 45 del mede simo art. 1. 

 2. La Giunta regionale è autorizzata ad adottare, sentita la Commis-
sione consiliare competente, i provvedimenti che si renderanno neces-
sari a seguito dell’approvazione dello schema di regolamento tipo di cui 
al comma 44 dell’art. 1 della legge n. 244/2007. 

     Art. 4. 
      Disposizioni in materia di riscossione di tributi

e di altre entrate di diritto pubblico  

         1. La Regione provvede alla riscossione coattiva dei tributi e delle 
altre entrate di diritto pubblico secondo il procedimento di cui al regio 
decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo unico delle dispo-
sizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato), o mediante affidamento esterno. La Giunta regionale, informata 
la competente Commissione consi liare, adotta un apposito regolamento 
per l’attuazione del presente comma. 

 2. Le disposizioni di cui all’art. 5 della legge regionale n. 10 di-
cembre 1997, n. 60 (Disposizioni in materia di tasse di concessione 
regionale), si applicano, in quanto compatibili, anche ai rapporti relativi 
alle altre entrate re gionali di diritto pubblico. 

 3. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 60/1997 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «2. La richiesta deve essere effettuata alla struttura re gionale 
deputata ai tributi regionali ovvero, quando si tratti di altre entrate di 
diritto pubblico non di carattere tributario, alla struttura regionale com-
petente alla loro ri scossione, la quale concede l’assenso, una volta com-
piute le verifiche in merito, circa la sussistenza dei presupposti per dar 
luogo alla compensazione». 

 4. Il comma 3 dell’art. 5 della 1egge regionale n. 60/1997 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. La compensazione può avvenire solo mediante tra sferimento 
al periodo successivo di versamento dell’im porto eccedente quello 
dovuto e solamente nell’am bito dello stesso tributo ovvero dello 
stesso titolo, senza pregiudizio per le sanzioni previste dalla vigente 
normativa». 

 5. Il termine per le comunicazioni relative alla resti tuzione mediante 
compensazione delle somme indebita mente o erroneamente pagate, ove 
queste siano previste da specifiche disposizioni, è di novanta giorni. 

 6. Non si fa luogo alla liquidazione, all’accertamento ed alla riscos-
sione dei crediti relativi ai tributi regionali di ogni specie, comprensivi o 
solo costituiti da sanzioni ed interessi, qualora l’ammontare dovuto per 
ciascun credito, con riferimento ad ogni periodo tributario od autonoma 
obbligazione, non superi l’importo di 17,00 euro. 

 7. Non si fa luogo in ogni caso alla riscossione dei crediti relativi 
ai tributi regionali ed alle altre entrate di diritto pubblico qualora l’am-
montare dovuto per ciascun credito, con riferimento ad ogni obbliga-
zione, sia infe riore all’importo minimo iscrivibile a ruolo fissato dalla 
legge dello Stato. 

 8. Non si fa luogo al rimborso delle somme indebita mente versate a 
titolo di tributi regionali di ogni specie qualora l’ammontare di ciascun 
debito, con riferimento ad ogni periodo tributario od autonoma obbliga-
zione, non superi l’importo di cui al comma 5. Le somme di am montare 
inferiore al predetto importo possono essere por tate in compensazione 
sui futuri pagamenti dello stesso tributo, ove ciò sia previsto dal vigente 
ordinamento e secondo le norme da esso stabilite, sempre che l’ammon-
tare di tali somme non sia inferiore all’importo di 12,00 euro. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 si applicano anche ai 
periodi ed alle obbligazioni per cui alla data di entrata in vigore della 
presente legge non sono ancora ini ziate le attività di controllo formale 
e di accertamento. 

 10. Entro il mese di novembre di ciascun anno la Giunta regionale 
stabilisce, con propria deliberazione, per l’anno successivo, la misura 
degli interessi dovuti sulle somme riscosse ed accertate a titolo di tributi 
regionali, quella degli interessi dovuti per il ritardato pagamento delle 
somme poste in riscossione coattiva e, fermo restando il principio di 
reciprocità, quella degli interessi dovuti per la ritardata restituzione di 
somme indebitamente versate. In caso di mancata adozione della deli-
berazione di cui al presente comma, le misure già stabilite s’intendono 
pro rogate di anno in anno. 

     Art. 5. 
      Finanziamento del Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013  

         1. Ai sensi dell’art. 25, comma 3 della legge regionale n. 21 aprile 
2006, n. 14 (Legge finanziaria per l’anno 2006), il maggiore accerta-
mento in entrata pari a 16.576.420,43 euro, introitati sull’unità previ-
sionale di base (UPB) DA0902 del bilancio per l’anno 2008 e re lativi 
al saldo finale del cofinanziamento nazionale del regolamento CEE 
n. 951/97 Programmazione 1994/1999 ob. 5a, nonché le economie di 
fondi statali ed europei vin colate non utilizzate sono ridestinate, a par-
tire dall’anno 2009, al finanziamento di aiuti di stato regionali di cui al 
piano finanziario indicativo del PSR 2007-2013, adottato ai sensi del-
l’art. 9, comma 1, della legge regionale n. 23 aprile 2007, n. 9 (Legge 
finanziaria per l’anno 2007) secondo il prospetto di cui all’Allegato B. 

 2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede con la do tazione finan-
ziaria del fondo di cui alla UPB DA09012 del bilancio di previsione per 
l’anno finanziario 2009 e del bilancio pluriennale 2009-2011. 

     Art. 6. 
      Disposizioni finanziarie in materia di valorizzazione del paesaggio  

         1. Per l’attuazione delle azioni e del programma di in terventi di cui 
agli artt. 2 e 8, comma 2, della legge regionale 16 giugno 2008, n. 14 
(Norme per la valorizza zione del paesaggio), agli oneri quantificati 
complessiva mente in 1.000.000,00 euro si provvede per 700.000,00 
euro nell’ambito della UPB DA08021 e per 300.000,00 euro nell’am-
bito della UPB DA080l2, unità che presen tano la necessaria capienza. 

     Art. 7. 
      Misure a sostegno del sistema integrato di interventi e servizi sociali  

         1. Al fine di fronteggiare gli effetti della crisi econo mica, la Regione 
promuove le seguenti misure volte a po tenziare il sistema integrato di 
interventi e servizi sociali di cui alla legge regionale n. 8 gennaio 2004, 
n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di 
in terventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento): 

   a)   interventi mirati ad affrontare il disagio econo mico e sociale 
nel quale versano singoli individui e famiglie, a sviluppare processi di 
autonomia e inclusione dei. medesimi e a supportare le famiglie biso-
gnose con figli da zero a trentasei mesi e gli anziani non autosufficienti 
mediante lo stanziamento di 15.000.000,00 euro a favore degli enti 
gestori delle funzioni socio assistenziali; 

   b)   interventi mirati al mantenimento dei servizi e dei livelli assi-
stenziali nei percorsi di cura socio-sanitari rivolti alle persone non auto-
sufficienti, ai minori, agli an ziani e dei livelli occupazionali del settore, 
mediante lo stanziamento di 10.000.000,00 euro a favore dei soggetti 
istituzionali del sistema dei servizi socio-assistenziali, da destinare al 
contenimento dei maggiori oneri derivanti da intervenuti accordi con-
trattuali, con particolare riferi mento alla cooperazione sociale. 

 2. La Giunta regionale, informata la competente Com missione 
consiliare, definisce i criteri di assegnazione delle risorse e le modalità 
attuative delle misure di. cui al comma 1. 

 3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 25.000.000,00 euro, in 
termini di competenza e di cassa, nell’esercizio finanziario 2009 si fa 
fronte con le dotazioni finanziarie della UPB DA19011 del bilancio di 
previsione per l’anno finanziario 2009. 
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 4. Con provvedimento della Giunta regionale si prov vede all’istitu-
zione della spesa inerente gli interventi mirati all’assistenza economica 
e al mantenimento dei servizi rivolti alle fasce deboli. 

     Art. 8. 
      Risorse per il trattamento accessorio  

         1. Le risorse aggiuntive che hanno incrementato, ai sensi dei con-
tratti collettivi, i fondi per la retribuzione di posizione e di risultato per 
il personale dirigente, nonché le risorse per le politiche di sviluppo del 
personale di ca tegoria, sono acquisite in via definitiva nelle disponibi-
lità per il trattamento accessorio. 

     Art. 9. 
      Retribuzione per prestazioni straordinarie  

         1. La Giunta regionale è autorizzata a disporre il pa gamento delle 
prestazioni straordinarie, autorizzate an che in deroga a quelle retribuibili 
a norma dei contratti collettivi di lavoro, effettuate dal personale avente 
ti tolo impegnato nelle azioni tecnico-amministrative o di monitoraggio 
relative alle opere di ricostruzione e messa in sicurezza degli abitati e 
delle infrastrutture, nella ri parazione dei danni subiti da soggetti privati 
e imprese a causa di eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza, per l’attivazione della sala operativa di protezione 
civile e per le attività ad essa conseguenti. 

 2. È autorizzato il pagamento di prestazioni straor dinarie in deroga 
anche al personale del Consiglio re gionale impegnato nelle attività di 
supporto alle sedute dell’Assemblea e degli altri organismi consiliari 
istitu zionalmente costituiti. 

     Art. 10. 
      Lavoro flessibile  

         1. L’art. 36, comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali ull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbli che), come da ultimo modificato dall’art. 49, 
comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposi zioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplifica zione, la competitività, 
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), 
convertito nella legge 6 agosto 2008, n. 133 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante dispo-
sizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la com-
petitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria) si ap plica agli uffici della Regione Piemonte fatta eccezione 
per i contratti di lavoro flessibile stipulati per il perso nale degli uffici di 
diretta collaborazione con gli organi politici di cui alla legge regionale 
n. 8 giugno 1981, n. 20 (Assegnazione di personale ai Gruppi consiliari) 
e s.m.i. nonché per gli uffici di comunicazione di cui alla legge regio-
nale n. 10 dicembre 1998, n. 39 (Norme sull’organiz zazione degli uffici 
di comunicazione e sull’ordinamento del personale assegnato) e per 
il portavoce di cui all’art. 7 della legge 7 giugno 2000, n. 150 (Disci-
plina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni). 

     Capo  II  

 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA 

 Art. 11. 
      Disposizioni finanziarie in materia di edilizia resindenziale pubblica  

         1. Ai sensi dell’art. 60 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
in materia di conferimento di. fun zioni alle regioni e agli enti locali, le 
risorse finanziarie derivanti dagli Accordi di Programma sottoscritti in 
data 26 ottobre 2000 e 19 aprile 2001 con il Ministero dei la vori pub-
blici in materia di edilizia residenziale pubblica sono programmate ed 
utilizzate per finanziare gli inter venti previsti dalla programmazione 

regionale in mate ria, secondo finalità, criteri e modalità stabiliti dalla 
pro grammazione del secondo biennio del Programma Casa: 10.000 
alloggi entro il 2012. 

     Art. 12. 
      Fondo regionale a sostegno della prima abitazione  

         1. È istituito un fondo regionale a favore dei cittadini che, mediante 
accensione di mutuo, acquistano, recupe rano, realizzano o conseguono 
l’assegnazione della prima casa di abitazione. 

 2. Nel fondo regionale confluiscono i fondi di garanzia di cui 
all’art. 39 della legge regionale n. 9/2007, con relative dota zioni. 
finanziarie. 

 3. La Giunta regionale, informata la competente Com missione con-
siliare, con propria deliberazione definisce i criteri e le modalità per 
l’accesso al fondo. In particolare stabilisce: 

   a)   il numero massimo di rate scoperte rimborsabili; 
   b)   l’importo massimo di mutuo sul quale può essere richiesto 

il fondo; 
   c)   l’ammontare massimo del contributo a fondo per duto conce-

dibile per beneficiano; 
   d)   le incompatibilità con altre forme di sostegno; 
   e)   le modalità per l’individuazione dei destinatari, le relative 

priorità e i requisiti soggettivi per l’accesso al fondo. 
 4. Agli oneri di cui al comma 1, che per l’esercizio finanziario 

2009 sono pari a 1.000.000,00 euro, in ter mini di competenza e di 
cassa, si fa fronte per 500.000,00 euro con gli stanziamenti previsti 
per il Programma casa: 10.000 alloggi entro il 2012 iscritti nella UPB 
DA08262. del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009 e del 
bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e per 500.000,00 euro con le 
dotazioni finanziarie dei fondi di garanzia di cui al comma 2. 

 5. L’art. 39 della legge regionale n. 9/2007 è abrogato. 

     Capo  III  

 MODIFICHE DI LEGGI REGIONALI 

 Art. 13. 
      Modifiche alla legge regionale 17 gennaio 2008, n. 2  

         1. Il comma 2 -bis  dell’art. 28 della legge regionale 17 gennaio 
2008, n. 2 (Disposizioni in materia di naviga zione interna, demanio 
idrico della navigazione interna e conferimento di funzioni agli enti 
locali), come inserito dall’art. 38 della legge regionale n. 23 maggio 
2008, n. 12, è sostituito dal seguente: 

 «2 -bis . Le istanze di cui all’art. 2, commi 8 e 9, della legge 
regionale n. 18 maggio 2004, n. 12 (Disposi zioni collegate alla legge 
finanziaria per l’anno 2004), devono essere presentate all’autorità con-
cedente territo rialmente interessata, entro e non oltre il 31 marzo 2009 
pena l’irricevibilità elle istanze stesse». 

     Art. 14. 
      Modifiche alla legge regionale 27 febbraio 2008, n. 9  

         1. Il comma i dell’art. 1 della legge regionale n. 27 febbraio 2008, 
n. 9 (Interventi urgenti in materia di turi smo), è sostituito dal seguente: 

 «1. Per completare il comprensorio sciistico del ver sante valse-
siano del Monte Rosa, la Giunta regionale è autorizzata a sottoscrivere 
un prestito obbligazionario convertibile, all’uopo emesso da Monterosa 
2000 S.p.a., per un importo massimo di 7.500.000,00 euro». 

 2. Il comma i dell’art. 3 della legge regionale 9/2008, è sosti tuito 
dal seguente: 

 «1. Gli oneri per la sottoscrizione del prestito obbliga zionario 
di cui al comma i dell’art. 1 sono iscritti e trovano copertura finanzia-
ria, negli esercizi finanziari 2009 e 2010, nella misura complessiva di 
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5.000.000,00 euro nella UPB DA08032 e in misura di 2.500.000,00 
euro nella UPB DA18082 del bilancio di previsione per l’anno finan-
ziario 2009 e del bilancio pluriennale 2009-2011». 

     Art. 15. 

      Modfiche alla legge regionale 22 dicembre 2008 n. 34  

         1. L’art. 67, comma 1, della legge regionale n. 22 dicembre 2008, 
n. 34 (Norme per la promozione dell’oc cupazione, della qualità, della 
sicurezza e regolarità del lavoro) è sostituito dal seguente: 

 «1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, 
ammontanti a 60.051.660,00 euro, si fa fronte: 

   a)   per l’esercizio finanziario 2009, per le spese cor renti, con 
i fondi stanziati nelle seguenti unità previsio nali di base (UPB): UPB 
DA15041 per un importo pari a 36.241.660,00 euro, UPB DA15051 per 
un importo pari a 600.000,00 euro, UPB DA15061 per un importo pari 
a 2.900.000,00 euro, UPB DA15981 per un importo pari a 310.000,00 
euro, UPB DA15001 per un importo pari a 20.000.000,00 euro; 

   b)   per il biennio 2010-2011 con le risorse finanziarie indi-
viduale secondo le modalità previste dall’art. 8 della legge regionale 
n. 11 aprile 2001, n: 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) 
e dall’art. 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanzia-
ria per l’anno 2003)». 

     Art. 16. 

      Modifiche alla legge regionale n. 25giugno 2008, n. 18  

         1. L’art. 15 della legge regionale n. 25 giugno 2008, n. 18 (Inter-
venti a sostegno dell’editoria piemontese e dell’informazione locale) è 
sostituito dal seguente: 

 «Art. 15. (Norma finanziaria) — 1. Per l’attuazione della presente 
legge, la spèsa complessiva per l’esercizio finanziario 2009 ammonta a 
1.500.000,00 euro, in termini di competenza e di cassa. 

 2. Alle spese correnti finalizzate al sostegno delle piccole imprese 
di editoria, di cui al capo II, stimate per l’esercizio finanziario 2009 
in 650.000,00 euro e iscritte nell’ambito dell’unità previsionale di 
base (UPB) DA18001 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2009 e alle spese in conto capitale finalizzate al sostegno delle pic-
cole imprese di editoria pari a 100.000,00 euro e iscritte nell’ambito 
dell’UPB DAl 8002 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2009 si fa fronte con le dotazioni finanziarie delle medesime UPB del 
bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009 che presentano la 
necessaria copertura. 

 3. All’erogazione dei contributi di parte corrente a fa vore delle 
imprese della stampa periodica locale di cui al capo III, il cui stanzia-
mento, pari a 650.000,00 euro, è iscritto nell’UPB DA16031 del bilan-
cio di previsione per l’anno finanziario 2009 e ai finanziamenti in conto 
capitale finalizzati agli interventi a sostegno delle imprese di stampa 
periodica locale, il cui stanziamento, pari a 100.000,00 euro, è iscritto 
nell’UPB DA16032 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2009, si fa fronte con le dotazioni finanziarie delle medesime UPB del 
bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009 che presentano la 
necessaria copertura. 

 4. Per il biennio 2010-2011, agli oneri di cui ai commi 2 e 3 si fa 
fronte con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità previ-
ste dall’art. 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento 
contabile della Regione Piemonte) e dall’art. 30 della legge regionale 
n. 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003)». 

     Capo  IV  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

 Art. 17. 
      Disposizione transitoria  

         1. Il disposto di cui all’art. 13 fa salvi gli effetti delle istanze pre-
sentate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2009 e l’entrata in vigore 
della presente legge. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet tino ufficiale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 30 dicembre 2008 

 p. Mercedes Bresso —    Il vice Presidente:    Paolo    PEVERARO  

     

  ALLEGATO  A  

     Rifinanziamento delle leggi regionali di spesa - (art. 1) 

     

  ALLEGATO  B  

     Finanziamento del Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 
- (art. 5) 

     09R0110  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2009,  n.  37.  

      Modifiche alla legge regionale 28 dicembre  2007, n. 28 
(Norme sull’istruzione, il diritto allo studio e la libera scelta 
educativa).  

          (Pubblicata nel Supplemento al n. 53 del  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte - Part I e II del 2 gennaio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

  PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica dell’art. 14, comma 4 legge regionale n. 28/2007  

         1. Al comma 4 dell’art. 14 della legge regionale 28 di cembre 2007, 
n. 28 (Norme sull’istruzione, il diritto allo studio e la libera scelta educa-
tiva), dopo le parole «previo parere» eli minare la parola «favorevole». 
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     Art. 2. 
      Modifica dell’art. 37, comma 2, lettera   b)  

della legge regionale n. 28/2007  

         1. Il comma 2 lettera   b)   dell’art. 37 della legge regionale n. 28/2007 
è sostituito dal seguente: 

 «  b)   sessantacinque per cento a favore degli interventi di cui agli 
artt. 10, 11, 12, 14 e 15 a sostegno delle famiglie e delle scuole, di 
cui il quaranta per cento per azioni individuate dagli artt. 12 comma 1, 
lettera   a)  , 14 e dall’art. 15 comma 5 per progetti realizzati nelle scuole 
paritarie private». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel    Bollet tino ufficiale    
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 30 dicembre 2008 

 p. Mercedes    BRESSO    —    Il vice Presidente:    Paolo    PEVERARO  
  (Omissis) . 

     09R0112  

 REGIONE LIGURIA

    LEGGE REGIONALE   20 ottobre 2008,  n.  37.  
      Modifiche alla legge regionale 28 aprile 2008, n. 10 (dispo-

sizioni collegate alla legge finanziaria 2008).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Liguria n. 14 del 21 ottobre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
PROMULGA 

 la seguente legge rEgionale: 

     Art. 1. 
      Modifiche alla legge regionale 28 aprile 2008, n. 10
(Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2008)  

         1. Dopo il comma 1 dell’art. 34 della legge regionale n. 10/2008 è 
aggiunto il seguente: 

 «1 bis. La Giunta regionale è altresì autorizzata a proporre ed 
approvare le conseguenti modifiche statutarie prevedendo la possibi-
lità di individuare operazioni di valenza strategica per le quali il socio 
Regione possa richiedere l’intervento della società su tutto il territorio 
regionale anche in deroga alle leggi regionali 10 settembre 1996, n. 39 
(Partecipazione della Regione alla Società per Azioni per le aree del 
Ponente genovese) e 22 marzo 2000, n. 22 (Estensione dell’ambito ter-
ritoriale di intervento della società per azioni Ponente Sviluppo di cui 
alla legge regionale 10 settembre 1996, n. 39).». 

 2. Dopo il comma 2 dell’art. 34 della legge regionale n. 10/2008 è 
aggiunto il seguente: 

 «2 bis. Qualora si pervenga all’esercizio del controllo analogo 
a quello esercitato sui propri servizi da parte della Regione, anche in 
forma associata, previa intesa fra i soci, gli enti, le aziende, le agen-
zie regionali e le società controllate direttamente o indirettamente dalla 
Regione possono affidare, tramite specifiche convenzioni, prestazioni 
finalizzate alla produzione di beni e servizi alla società.». 

 3. Al comma 5 dell’art. 38 della legge regionale n. 10/2008 dopo la 
parola: servizi sono aggiunte le seguenti: «alla FILSE S.p.A. e». 

     Art. 2. 

      Dichiarazione di urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 20 ottobre 2008 

 BURLANDO 

  (Omissis) . 

     09R0615  

   LEGGE REGIONALE   21 ottobre 2008,  n.  38.  

      Modifica dell’art. 4 della legge regionale 16 febbraio 1987, 
n. 3 (testo unico concernente il trattamento economico e il 
fondo mutualistico interno dei consiglieri regionali).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Liguria n. 14 del 21 ottobre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 

      Modifica dell’art. 4  

         1. Al comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 16 febbraio 1987, 
n. 3 (Testo unico concernente il trattamento economico e il fondo 
mutualistico interno dei consiglieri regionali) le parole «e riferite alla 
zona di elezione o domicilio deliberate dall’ufficio di Presidenza» sono 
sostituite dalle parole «deliberate dall’Ufficio di Presidenza e riferite, 
in ogni caso, alla zona di elezione ovvero della Regione, nella quale il 
soggetto interessato abbia la residenza o il domicilio autocertificati». 

     Art. 2. 

      Dichiarazione di urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 21 ottobre 2008 

 BURLANDO 

  (Omissis) . 

     09R0616  
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   LEGGE REGIONALE   28 ottobre 2008,  n.  39.  
      Istituzione delle Autorità d’Ambito per l’esercizio delle 

funzioni degli enti locali in materia di risorse idriche e 
gestione rifiuti ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (norme in materia ambientale).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Liguria n. 15 del 29 ottobre 2008  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Finalità e ambito di applicazione  

         1. La presente legge disciplina, nel rispetto dei principi fissati dalla 
normativa comunitaria e nazionale: 

   a)   l’organizzazione del servizio idrico integrato (SII), secondo 
quanto previsto dall’art. 147 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale) e successive modifiche, anche in con-
formità al principio della solidarietà ed equidistribuzione delle risorse 
idriche su tutto il territorio regionale; 

   b)   l’organizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti 
urbani per ambiti territoriali ottimali, ai sensi dell’art. 200 del decreto 
legislativo n. 152/2006, ed in base ai criteri di priorità gestionale di cui 
all’art. 179 del decreto legislativo n. 152/2006, al fine di poter raggiun-
gere, per ogni ambito territoriale individuato: 

 1) nell’arco di cinque anni dalla costituzione dell’AATO, di 
cui all’art. 2, l’autosufficienza di smaltimento; 

 2) la riduzione della produzione dei rifiuti; 
 3) il raggiungimento delle percentuali di raccolta differenziata 

fissate dalla normativa nazionale; 
 4) la presenza di almeno un impianto di trattamento a tecnolo-

gia complessa e di una discarica di servizio, ferma restando la priorità 
della raccolta differenziata; 

 5) l’individuazione di un gestore unitario. 

     Art. 2. 
      Autorità d’ambito territoriale ottimale

per i servizi idrici e la gestione dei rifiuti urbani  

         1. Sono individuati sul territorio ligure gli Ambiti territoriali otti-
mali di Imperia, Savona, Genova e La Spezia, coincidenti con il territo-
rio delle rispettive Province. 

 2. In ciascun Ambito territoriale ottimale, di cui al comma 1, è 
costituita l’Autorità d’ambito tettoriale ottimale per i servizi idrici e la 
gestione dei rifiuti urbani (AATO), nella forma del consorzio obbliga-
torio tra Provincia e Comuni dell’Ambito, secondo le disposizioni di 
cui all’art. 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 

 3. Le quote di partecipazione dei Comuni all’AATO sono determi-
nate in ragione dei seguenti parametri: 

   a)   10 per cento sulla base della superficie del territorio 
comunale; 

   b)   60 per cento sulla base della popolazione residente in cia-
scun Comune, quale risulta dai dati del più recente censimento ISTAT 
disponibile. 

 La quota di partecipazione della Provincia all’AATO è pari al 30 
per cento del totale. 

 4. L’AATO Ò dotata di personalità giuridica di diritto pubblico 
ai sensi degli articoli 148 e 201 del decreto legislativo n. 152/2006 e 
svolge le funzioni di organizzazione, affidamento e controllo del servi-

zio idrico integrato e di gestione dei rifiuti urbani su tutto il territorio 
dell’ATO, da esercitare nel rispetto dei principi ed obiettivi di cui agli 
articoli 147 e 200 del decreto legislativo n. 152/2006. 

 5. L’ordinamento ed il funzionamento dell’AATO sono disciplinati 
dagli atti istitutivi di cui all’art. 3131 del decreto legislativo n. 267/2000, 
adottati ai sensi dell’art. 3 della presente legge. 

 6. Sono organi dell’AATO il Consiglio di Amministrazione e l’As-
semblea, composta dai rappresentanti degli enti locali consorziati nella 
persona del Sindaco, del Presidente o di un loro delegato. La nomina del 
Consiglio di Amministrazione del consorzio è proposta dalla Provincia 
all’Assemblea, avendo riguardo che siano rappresentati i diversi terri-
tori provinciali. Il Presidente del Consiglio di Amministrazione viene 
nominato dalla Provincia. Per ogni AATO sono previsti un direttore e 
due segreterie tecnico-amministrative competenti rispettivamente per la 
gestione rifiuti e per le risorse idriche. I costi di funzionamento ditali 
strutture operative, come previsto dall’art. 148 del decreto legislativo 
n. 152/2006, sono a carico degli enti locali, in base alle quote di parte-
cipazione di ciascuno di essi all’AATO. 

 7. Gli atti istitutivi, di cui al comma 5, individuano le decisioni per 
le quali è richiesta una maggioranza qualificata degli enti locali parteci-
panti all’AATO. Le decisioni dell’Assemblea sono in ogni caso assunte 
attraverso l’espressione di una doppia maggioranza, determinata dal 
pronunciamento di tanti enti che rappresentino sia la metà più uno degli 
enti costituenti il consorzio sia il 51 per cento delle quote di partecipa-
zione al consorzio. 

 8. Ai sensi dell’art. 2, comma 38, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato «Legge finanziaria 2008»), i componenti degli organi 
dell’AATO, di cui al comma 6, vi partecipano senza percepire alcun 
compenso. 

 9. L’AATO presenta annualmente al Consiglio regionale - Assem-
blea legislativa della Liguria una relazione sull’attività svolta e sullo 
stato di attuazione della presente legge. 

     Art. 3. 
      Procedura di costituzione dell’AATO  

         1. L’AATO viene costituita da Provincia e Comuni dell’Ambito, 
tramite l’approvazione degli atti istitutivi del consorzio redatti sulla 
base di una convenzione e di uno statuto tipo approvati con delibera-
zione della Giunta regionale entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, le Province convocano, entro novanta 
giorni dalla data di comunicazione dell’approvazione degli atti tipo da 
parte della Regione, una conferenza dei Comuni appartenenti al mede-
simo AATO, finalizzata alla predisposizione degli atti istitutivi da sotto-
porre ai rispettivi Consigli per la relativa approvazione. 

 3. I Comuni e la Provincia, entro sessanta giorni dalla conferenza 
di cui al comma 2, approvano gli atti istitutivi dell’AATO e ne danno 
tempestiva comunicazione alla Giunta regionale. 

     Art. 4. 
      Affidamenti del servizio  

         1. Nei novanta giorni successivi alla costituzione dell’AATO, 
la Giunta regionale approva lo schema tipo d contratto di servizio e 
di convenzione di cui agli articoli 151 e 203 del decreto legislativo 
n. 152/2006, in applicazione alla direttiva 93/36/CEE del Consiglio 
delle Comunità Europee del 14 giugno 1993 (Coordinamento delle pro-
cedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture). 

 2. Per esigenze tecniche o di efficienza dei servizi, l’AATO può 
prevedere gestioni anche a livello sub provinciale purché sia superata la 
frammentazione della gestione stessa. 

 3. L’AATO, entro trenta giorni dall’approvazione del piano di cui 
all’art. 7, avvia la procedura di aggiudicazione del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani, in conformità alle disposizioni comunitarie 
ed alla normativa nazionale vigente in materia di affidamento dei servizi 
pubblici locali, fatte salve le concessioni che non risultano cessate ai 
sensi dell’art. 113, comma 15 bis, del decreto legislativo n. 267/2000 e 
dell’art. 2, comma 38, della legge n. 244/2007. 
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 4. L’AATO assicura la gestione del servizio idrico in forma inte-
grata, provvedendo all’affidamento dello stesso ad un soggetto gestore 
unitario, ove non ancora individuato, in conformità alle disposizioni 
comunitarie ed alla normativa nazionale vigente in materia di affi-
damento dei servizi pubblici locali ed, in particolare, nel rispetto dei 
criteri di cui all’art. 113, comma 7, del decreto legislativo n. 267/2000 
e delle modalità di cui agli articoli 150 e 172 del decreto legislativo 
n. 152/2006. 

 5. Resta ferma la previsione di cui all’art. 113, comma 15 bis, del 
decreto legislativo n. 267/2000; a tal fine l’AATO determina la data di 
cessazione delle concessioni esistenti, avuto riguardo alla durata media 
delle concessioni aggiudicate nello stesso settore a seguito di proce-
dure ad evidenza pubblica, salva la possibilità di determinare caso per 
caso la cessazione in una data successiva, qualora la medes ma risulti 
proporzionata ai tempi di recupero di particolari investimenti effettuati 
dal gestore, fermi restando l’aggiornamento e la rinegoziazione delle 
convenzioni in essere. 

 6. L’AATO individua forme e modalità dirette all’integrazione 
del servizio di gestione dei rifiuti e del servizio idrico, avuto riguardo 
agli affidamenti esistenti che non risultano cessati nei termini di cui 
all’art. 113, comma 15 bis, del decreto legislativo n. 267/2000, al fine 
di pervenire al superamento della frammentazione del servizio nel ter-
ritorio dell’ambito. 

 7. Per le finalità di cui al comma 5, nonché di quelle poste dal 
decreto legislativo n. 152/2006, l’AATO disciplina i rapporti con i con-
cessionari delle gestioni esistenti, prevedendo la stipula di appositi atti 
convenzionali, ovvero altre forme di collaborazione, volte ad assicurare 
l’integrazione delle diverse gestioni. 

 8. Entro il termine decorrente dall’individuazione del gestore unico 
ai sensi del presente articolo l’AAMO, sentiti i soggetti interessati, 
approva gli accordi di collaborazione tra i diversi gestori, veri fican-
done l’idoneità a garantire il raggiungimento dell’unitarietà, nell’intero 
Ambito, del sistema di gestione del ciclo delle acque e dei rifiuti. 

 9. La gestione può essere altresì affidata a società partecipate 
esclusivamente e direttamente da comuni o altri enti locali compresi 
nell’AATO, qualora ricorrano obiettive ragioni tecniche od economi-
che, secondo la previsione della lettera   c)   del comma 5 dell’art. 113 
del decreto legislativo n. 267/20000 a società solo parzialmente par-
tecipate da tali enti, secondo la previsione della lettera   b)   del comma 5 
dell’art. 113 del decreto legislativo n. 267/2000. 

 10. Le infrastrutture idriche e depurative di proprietà degli enti 
locali, di cui all’art. 143 del decreto legislativo n. 152/2006, sono affi-
date in concessione d’uso gratuito al gestore fatto salvo quanto regolato 
nell’ambito dell’atto previsto dal comma 1 del presente articolo. 

 11. Tramite la sottoscrizione di accordi fra Autorità può essere defi-
nito un sistema integrato fra Ambiti o zone di Ambiti diversi che corri-
sponda a criteri di salvaguardia ambientale e più efficace ed economica 
gestione dei servizi di cui alla presente legge. 

 12. Devono essere comunque salvaguardati, anche nel corso degli 
affidamenti dei servizi, i livelli occupazionali e le posizioni giuridico 
economiche in essere all’atto dell’eventuale trasferimento applicando i 
trattamenti previsti dal relativo CCNL di settore e dagli accordi collet-
tivi aziendali vigenti. 

 13. L’AATO assicura, nella modulazione della tariffa, agevola-
zioni per i consumi domestici essenziali secondo prefissati scaglioni 
di reddito, come previsto dall’art. 154, comma 6 del decreto legislativo 
n. 152/2006. La Regione provvede alla costituzione di un fondo per 
ulteriori agevolazioni da erogare a soggetti economicamente svantag-
giati secondo le modalità definite dalla Giunta regionale destinando a 
ciò il 20 per cento dei canoni di cui all’art. 43 della legge regionale 
4 agosto 2006 n. 20 (Nuovo ordinamento dell’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente ligure e riorganizzazione delle attività e degli 
organismi di pianificazione, programmazione, gestione e controllo in 
campo ambientale). 

 14. L’AATO definisce i contratti di servizio, gli obiettivi qualitativi 
dei servizi erogati. il monitoraggio delle prestazioni, gli aspetti tariffari, 
la partecipazione dei cittadini e delle associazioni dei consumatori di 
cui alla legge regionale 2 luglio 2002, n. 26 (Norme per la tutela dei 
consumatori e degli utenti). 

     Art. 5. 

      Esercizio dei poteri sostitutivi  

         1. Al fine di dare puntuale attuazione alle disposizioni della pre-
sente legge, la Regione esercita pote il sostitutivi nel rispetto di quanto 
previsto dall’art. 63 dello Statuto regionale. Il Presidente della Giunta 
regionale, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine non 
inferiore a quin dici giorni, nomina un commissario che provvede, in 
sostituzione dei soggetti inadempienti, allo svolgimento delle seguenti 
attività, secondo quanto stabilito nell’atto di nomina: 

   a)   approvazione degli atti istitutivi dell’AATO, in sostituzione 
degli enti locali, in caso di inutile decorrenza del termine di cui all’art. 3, 
comma 3; 

   b)   avvio delle procedure di affidamento dei servizi, di cui 
all’art. 4, commi 3 e 4, in caso di inadempimento; 

   c)   conclusione delle procedure finalizzate all’affidamento dei 
servizi, qualora l’AATO non svolga le attività necessarie entro centot-
tanta giorni dall’avvio delle relative procedure; 

   d)   approvazione del Piano d’Ambito di cui all’art. 7, in caso di 
inutile decorrenza del termine ivi previsto. 

     Art. 6. 

      Disposizioni in materia di pianificazione  

         1. Il Consiglio regionale - Assemblea legislativa della Liguria 
approva un atto di indirizzo contenente i criteri per la redazione del 
Piano d’Ambito di cui all’art. 7 e per l’organizzazione, nel periodo tran-
sitorio, dei servizi e degli assetti impiantistici di gestione rifiuti. L’atto 
di indirizzo individuale componenti del servizio di gestione rifiuti che, 
data la prevalenza degli aspetti igienico sanitari, possono essere orga-
nizzate a livello di singolo Comune con modalità differenziate rispetto 
alla gestione unitaria di Ambito. 

 2. Nelle more di approvazione del Piano di tutela delle acque, al 
fine del rispetto dei termini previsti dalla normativa comunitaria e degli 
obiettivi di efficacia ed efficienza del servizio idrico, il Consiglio regio-
nale - Assemblea legislativa della Liguria approva apposite linee di indi-
rizzo finalizzate all’individuazione dei poli depurativi che meglio con-
sentono il raggiungimento dei citati obiettivi, nonché all’individuazione 
delle misure di cui all’art. 146 del decreto legislativo n. 152/2006. 

 3. I Piani provinciali per la gestione dei rifiuti già approvati man-
tengono efficacia fino all’approvazione del nuovo Piano regionale per 
la gestione dei rifiuti relativamente ai seguenti contenuti: 

   a)   individuazione, sulla base delle previsioni del Piano territo-
riale di coordinamento di cui alla legge regionale 4 settembre 1997, 
n. 36 (Legge urbanistica regionale) e dei criteri definiti nel Piano regio-
nale di gestione dei rifiuti, delle zone idonee alla localizzazione degli 
impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti; 

   b)   organizzazione dei sistemi di raccolta differenziata in rela-
zione alle dimensioni e caratteristi che territoriali di riferimento; 

   c)   fabbisogno di impianti di discarica per lo smaltimento dei 
rifiuti urbani non recuperabili fino all’anno 2010. 

 4. Eventuali ampliamenti degli impianti di discarica per rifiuti 
urbani esistenti o realizzazione di nuove discariche per rifiuti urbani 
che si rendano necessarie sulla base di gravi e comprovate esigenze 
finalizzate a scongiurare situazioni di emergenza, nelle more dell’attua-
zione del Piano d’Ambito, potranno essere autorizzati esclusivamente 
sulla base di accordi di programma fra Regione, Provincia e Comuni 
interessati. 

 5. Gli accordi di programma di cui al comma 4 possono essere sti-
pulati a condizione che, a livello di AATO interessato dall’ampliamento 
di discarica esistente o realizzazione di nuova discarica, siano stati rag-
giunti gli standard e gli obiettivi contenuti nell’atto di indirizzo di cui al 
comma 1. Tali accordi di programma prevedono misure compensative a 
favore dei Comuni interessati dall’ampliamento di discarica esistente o 
realizzazione di nuova discarica. 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 226-6-2009

     Art. 7. 
      Piani d’Ambito  

         1. Entro quattro mesi dalla data di loro costituzione, le AATO 
provvedono alla elaborazione dei Piani d’Ambito, ai sensi rispettiva-
mente degli articoli 149 e 203, comma 3, del decreto legislativo n. 152/
2006. Prima della loro approvazione, i Piani sono inviati alla Regione 
per la verifica di congruenza con quanto stabilito con gli atti di cui 
all’art. 6, commi 1 e 2, nonché con gli atti di pianificazione vigenti. 

     Art. 8. 
      Compiti degli Osservatori sulle risorse idriche

e sui rifiuti in materia di gestione di servizi pubblici locali  

         1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, emana linee guida, indirizzi, criteri che 
devono essere rispettati per il raggiungimento degli obiettivi fissati dalla 
normativa in materia di gestione rifiuti, dei livelli depurativi, nonché per 
quanto attiene ai livelli di efficacia ed efficienza dei servizi. 

 2. A livello regionale è istituito, in collaborazione con Province, 
Comuni ed Autorità di Bacino, l’Osservatorio regionale sulle risorse 
idriche, non sostitutivo dei controlli aziendali dei gestori, composto 
da un centro regionale di raccolta ed elaborazione dati e di centri di 
monitoraggio negli Ambiti territoriali delle Province collegati al centro 
regionale. 

 3. L’Osservatorio fornisce il supporto per la predisposizione degli 
atti di programmazione regionale in materia di tutela e gestione delle 
risorse idriche assicurando efficacia ed omogeneità all’analisi e verifica 
di dati. Nell’ambito dell’Osservatorio si effettua la verifica del rispetto 
dei livelli di efficacia ed efficienza, nonché il raggiungimento dei livelli 
depurativi, nel rispetto degli indirizzi forni ti dalla Giunta regionale di 
cui al comma 1. 

 4. L’attività dell’Osservatorio si avvale anche dei dati rilevati dal-
l’Osservatorio meteo idrologico della Regione Liguna (CMIRL). 

 5. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, approva un atto contenente i criteri per l’or-
ganizzazione ed il funzionamento dell’osservatorio di cui al comma 2. 

 6. Nell’ambito dell’osservatorio regionale sui rifiuti, di cui 
all’art. 36 della legge regionale n. 20/2006, la Regione effettua la veri-
fica del raggiungimento degli obiettivi di efficacia, efficienza ed econo-
micità nella gestione dei rifiuti, nonché dei risultati delle iniziative per 
la riduzione e la prevenzione nella produzione dei rifiuti, nel rispetto 
degli indirizzi di cui al comma 1. 

 7. In particolare l’osservatorio regionale supporta l’attività del-
l’AATO tramite la verifica degli obiettivi qualitativi dei servizi erogati, 
la valutazione comparativa sulle prestazioni delle gestioni, anche con 
riferimento agli aspetti tariffari, e la definizione di proposte di ottimiz-
zazione del servizio. 

     Art. 9. 
      Disposizioni diverse  

         1. Ai fini dell’attuazione dell’art. 113 del decreto legislativo 
n. 152/2006, la Giunta regionale adotta appositi regolamenti in materia 
di acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia in confor-
mità alla legislazione nazionale e regionale vigente. 

 2. Il comma 3 dell’art. 101 della legge regionale 21 giugno 1999, 
n. 18 (Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli 
enti locali in materia di ambiente, difesa del suolo ed energia) è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Al fine di favorire, promuovere e mantenere la presenza e 
lo sviluppo degli insediamenti abitativi nell’entroterra della regione, a 
garanzia di una corretta regimazione delle acque sul territorio a salva-
guardia dal dissesto idrogeologico, sono previste esenzioni dal paga-
mento dei canoni nei casi di prelievi non superiori a 0,7 litri /secondo 
per l’uso igienico e potabile, per l’innaffiamento di orti e giardini inser-
vienti direttamente ai titolari della concessione e alle loro famiglie, per 
l’abbeveraggio del bestiame e per ogni altro uso connesso agli stretti 
fabbisogni familiari, escluso ogni altro uso, anche parziale, per attività 
economica, imprenditoriale o commerciale da parte di utenza non ser-
vita da pubblico acquedotto, nonché per uso irriguo.». 

 3. Il comma 5 dell’art. 101 della legge regionale n. 18/1999 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «5 I canoni sono introitati dalla Regione e dalle Province secondo 
le rispettive competenze e destinati, almeno per l’80 per cento, al finan-
ziamento degli interventi inerenti la difesa del suolo, con priorità per gli 
interventi di manutenzione ordinaria, nonché degli interventi inerenti 
la tutela delle risorse idriche, in attuazione dei programmi triennali, di 
cui all’art. 42 della legge regionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo ordi-
namento dell’agenzia regionale per la protezio ne dell’ambiente ligure 
e riorganizzazione delle attività e degli organismi di pianificazione, 
programmazione, gestione e controllo in campo ambientale). Con tali 
risorse le Province, in conformità ai criteri ed agli indirizzi stabiliti 
nel programma triennale, approvano annualmente il programma degli 
interventi di manutenzione ordinaria relativi alla difesa del suolo. Gli 
interventi strutturali, di manutenzione straordinaria, nonché gli studi, 
i monitoraggi e le progettazioni finanziati a valere sugli introiti dei 
canoni eccedenti il fabbisogno manutentivo ordinario, sono individuati 
nel programma annuale approvato dalla Giunta regionale ai sensi del-
l’art. 43, comma 4, della legge regionale n. 20/2006.». 

 4. Dopo la lettera   l)   dell’art. 91 della legge regionale n. 18/1999 è 
inserita la seguente: 

 «l bis) la definizione di criteri, indirizzi e procedure in materia di 
tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici superficiali, anche in attua-
zione della disposizione dell’art. 215 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).». 

 5. Al comma 1 dell’art. 41 della legge regionale n. 20/2006 dopo le 
parole: «Piano di tutela dell’ambiente marino e costiero» sono inserite 
le seguenti: «che ha gli effetti dei Piani di bacino» e dopo la parola: 
«redatto» sono inserite le seguenti: «e adottato anche». 

 6. Dopo il comma 1 dell’art. 41 della legge regionale n. 20/2006 è 
inserito il seguente: 

 «1 bis) Nelle more dell’approvazione del Piano, la Regione 
adotta misure di salvaguardia con parti colare riferimento alla difesa 
degli habitat e delle coste e degli abitati costieri dall’erosione marina. 
Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in 
vigore sino all’approvazione del Piano e comunque per un periodo non 
superiore a tre anni». 

     Art. 10. 
      Norma finanziaria  

         1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si prov-
vede mediante gli introiti dei canoni iscritti nello stato di previsione del-
l’entrata all’U.P.B. 3.1.4. «Altri proventi di parte corrente» del bilancio 
regionale e destinati nello stato di previsione della spesa: 

   a)   all’U.P.B. 4.101 «Interventi e studi in materia di tutela 
ambientale» per il finanziamento del fondo regionale finalizzato alle 
agevolazioni tariffarie per utenti a basso reddito; 

   b)   all’U.P.B. 4.211 «Interventi di prevenzione ed eliminazione di 
situazioni di rischio idrogeologi co» che assumerà la seguente denomi-
nazione: «Interventi inerenti la difesa del suolo e la tute la delle risorse 
idriche» per il finanziamento degli interventi inerenti la difesa del suolo 
e per la tutela delle risorse idriche. 

     Art. 11. 
      Norma transitoria  

         1. Fino all’effettiva istituzione delle AATO, di cui all’art. 2, con-
tinuano ad operare le forme di cooperazione fra gli enti locali degli 
Ambiti territoriali ottimali esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino all’ag-
giudicazione del servizio ai sensi dell’art. 4, i Comuni per i quali giunga 
a scadenza il rapporto contrattuale di fornitura del servizio pubblico 
locale, previa intesa da stipulare nell’ambito delle forme di coopera-
zione di cui al comma 1, provvedono ad assicurare la continuità della 
fornitura del servizio tramite proroga dei rapporti contrattuali in essere o 
tramite nuove aggiudicazioni in conformità ai principi ed alle procedure 
individuate dalla normativa nazionale. 
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 3. Il personale delle segreterie delle forme di cooperazione di cui al 
comma 1 viene trasferito alle Province a parità di trattamento giuridico 
ed economico applicato in base ai contratti collettivi di settore del com-
parto di provenienza, alle Province. 

 4. Le AATO subentrano in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi 
delle forme di cooperazione di cui al comma 1. 

     Art. 12. 
      Abrogazioni  

         1. Sono abrogati gli articoli 32 e 33 della legge regionale 
n. 18/1999. 

 2. È abrogato l’art. 34 della legge regionale n. 20/2006. 

     Art. 13. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 28 ottobre 2008 

 BURLANDO 
  (Omissis) . 

     08R0617  

 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 14 novembre 2008,  n.  0311/Pres.  
      Regolamento di abrogazione del regolamento per la 

concessio ne e l’erogazione degli incentivi previsti dagli arti-
coli 30, 31, 32 e 33 della legge regionale  9 agosto 2005, n. 18 
(Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro), emanato con decreto del Presidente della Regione 
20 febbraio 2007, n. 033/Pres., e modificato dal decreto del 
Presidente della Regione 25 giugno 2007, n. 0194/Pres. e 
dal decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 2008, 
n. 034/Pres.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 48 del 26 novembre 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il titolo III, capo I, della legge regionale 9 agosto 2005, 
n. 18, recante «Norme regionali per l’oc cupazione, la tutela e la qua-
lità del lavoro», relativo alla promozione dell’occupazione e di nuove 
attività imprenditoriali, ed in particolare gli articoli 29 (finalità e desti-
natari), 30 (promozione dell’occupazione), 31 (promozione di nuove 
attività imprenditoriali), 32 (lavoro in cooperativa) e 33, comma  1, 
lettera   c)   (concessione di incentivi per la trasformazione di rapporti di 
lavoro ad elevato rischio di precarizzazione in rapporti di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato); 

 Visto il Programma triennale regionale di politica del lavoro 2006-
2008, approvato con deliberazione della Giunta regionale 21 aprile 
2006, n. 856; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 23 novembre 2007, 
n. 2892, con la quale è stato approva to l’aggiornamento del sopra citato 
Programma triennale; 

 Visto il «Regolamento per la concessione e l’erogazione degli incen-
tivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro)» emanato con proprio decreto 20 febbraio 2007, n. 033/Pres., 

come modificato dal proprio decreto 25 giugno 2007, n. 0194/Pres. e 
dal proprio decreto 12 febbraio 2008, n. 034/Pres., di seguito denomi-
nato Regolamento; 

 Considerato che è in corso di predisposizione il nuovo aggiorna-
mento del sopra citato Programma triennale, nel cui ambito verranno 
dettate le linee guida per una complessiva rimodulazione delle politi che 
attive del lavoro regionale, al fine di mirare specificamente gli interventi 
alla promozione dell’occupazione di quelle categorie di soggetti che, 
in base ai dati emersi dall’osservazione del mercato del lavoro regio-
nale, risultano incontrare maggiore difficoltà nell’inserimento o reinse-
rimento lavorativo; 

 Ritenuto pertanto di provvedere fin d’ora all’abrogazione del 
Regolamento concernente l’attuazione degli articoli da 30 a 33 della 
legge regionale n. 18/2005, anche al fine di interrompere il flusso delle 
domande di contributo; 

 Sentiti il Comitato di coordinamento interistituzionale e la Commis-
sione regionale per il lavoro, che nelle rispettive sedute dell’8 ottobre 
2008 hanno esaminato lo schema di regolamento all’uopo predisposto, 
esprimendo sul medesimo parere favorevole; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 21 ottobre 2008, 
n. 2162, con la quale è stato approvato in via preliminare il «Regola-
mento di abrogazione del Regolamento per la concessione e l’eroga-
zione degli incentivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge 
regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la 
tutela e la qualità del lavoro), emanato con decreto del Presidente della 
Regione 20 febbraio 2007, n. 033/Pres. e modificato dal decreto del 
Presidente della Regione 25 giugno 2007, n. 0194/Pres., e dal decreto 
del Presidente della Regione 12 febbraio 2008, n. 034/Pres.»; 

 Sentito l’Ufficio di presidenza del Consiglio delle autonomie 
locali, il quale nella seduta di data 28 ottobre 2008 ha esaminato il testo 
del Regolamento ai sensi degli articoli 34, comma 2, lettera   b)  , e 36, 
comma 5, della legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 «Principi e norme 
fondamentali del sistema Regione-autonomie locali nel Friuli-Venezia 
Giulia», astenendosi dall’esprimere parere sul medesimo; 

 Sentita la competente commissione del Consiglio regionale la quale 
nella seduta in data 5 novembre 2008 ha esaminato ai sensi dell’art. 3, 
commi 6 e 7, della legge regionale n. 18/2005 il testo del Regolamento 
di cui sopra esprimendo sul medesimo parere favorevole; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 6 novembre 2008, 
n. 2329, con la quale è stato approvato il «Regolamento di abroga-
zione del Regolamento per la concessione e l’erogazione degli incen-
tivi pre visti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità 
del lavoro), emanato con decreto del Presidente della Regione 20 feb-
braio 2007, n. 033/Pres. e modificato dal decreto del Presidente della 
Regione 25 giugno 2007, n. 0194/Pres., e dal decreto del Presidente 
della Regione 12 febbraio 2008, n. 034/Pres.» nel testo allegato al pre-
sente provvedimento, di cui costituisce parte integrante e sostanziale; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di abrogazione del Regolamento per 
la concessione e l’erogazione degli incentivi previsti dagli articoli 30, 
31, 32 e 33 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regio-
nali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), emanato con 
decreto del Presidente della Regione 20 febbraio 2007, n. 033/Pres. e 
modificato dal decreto del Presidente della Regione 25 giugno 2007, 
n. 0194/Pres., e dal decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 
2008, n. 034/Pres.», nel testo allega to al presente provvedimento di cui 
costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione  . 

 TONDO 
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  Regolamento di abrogazione del regolamento per la concessio ne 
e l’erogazione degli incentivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 
della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’oc-
cupazione, la tutela e la qualità del lavoro), emanato con decreto 
del Presidente della Regione 20 febbraio 2007, n. 033/Pres., e modi-
ficato dal decreto del Presidente della Regione 25 giugno 2007, 
n. 0l94/Pres. e dal decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 
2008, n. 034/Pres.  

     Art. 1. 

      Abrogazione  

         1. Sono abrogati: 

   a)   il Regolamento per la concessione e l’erogazione degli incen-
tivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro), approvato con decreto del Presidente della Regione 20 febbraio 
2007, n. 033/Pres.; 

   b)   il Regolamento recante «Modifiche al Regolamento per la con-
cessione e l’erogazione degli incentivi previsti dagli articoli 30, 31, 32 e 
33 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’oc-
cupazione, la tutela e la qualità del lavoro), approvato con decreto del 
Presidente della Regione 20 febbraio 2007, n. 033/Pres.», approvato con 
decreto del Presidente della Regione 25 giugno 2007, n. 0194/Pres.; 

   c)   il Regolamento recante «Ulteriori modifiche al Regolamento per 
la concessione e l’erogazione degli incentivi previsti dagli articoli 30, 
31, 32 e 33 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regio-
nali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), approvato con 
decreto del Presidente della Regione 20 febbraio 2007, n. 033/Pres.», 
approvato con decreto del Presidente della Region 12 febbraio 2008, 
n. 034/Pres. 

     Art. 2. 

      Disposizioni transitorie  

         1. Le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Regione 
20 febbraio 2007, n. 033/Pres., continuano a trovare applicazione: 

    a)   ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente Regolamento;  

    b)   alle domande pervenute alle Province entro la medesima data 
di cui alla lettera   a)  .  

 2. Ai fini del rispetto del termine di cui al comma 1, lettera   b)  , qua-
lora le domande siano state inviate a mezzo raccomandata, fa fede la 
data del timbro postale, purché la raccomandata pervenga all’ufficio 
competente entro i quindici giorni successivi, ai sensi dell’art. 6 della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

     Art. 3. 

      Entrata in vigore  

         1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno della sua pub-
blicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto, il Presidente: TONDO 

     09R0206  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 21 novembre 2008,  n.  0316/Pres.  
      Regolamento per la concessione dei contributi di cui 

all’articolo 6 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25 e 
successive modifiche ed integrazioni. Approvazione.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli -Venezia Giulia n. 49 del 3 dicembre 2008)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25, «Interventi a favore 
della sicurezza e dell’educazione stradale» e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

 Visto l’articolo 6, comma 2, della citata legge regionale 25/2004, 
che prevede la possibilità di assegnare interventi contributivi a favore di 
Province, Comuni, loro consorzi, altri enti pubblici, nonché associazioni 
e istituzioni senza fini di lucro che operino per l’organizzazione e lo 
sviluppo della sicurezza stradale: 

 Visto in particolare l’articolo 6, comma 3, della suddetta legge 
regionale 25/2004, in cui si stabilisce che i criteri e le modalità di con-
cessione, erogazione e rendicontazione dei contributi, previsti dalla 
legge stessa, sono definiti con apposito regolamento: 

 Considerato che con proprio decreto 7 agosto 2006, n. 0242/Pres., 
è stato approvato il «Regolamento per la concessione dei contributi di 
cui all’art. 6 della legge regionale 25/2004 e successive modifiche e 
integrazioni per interventi a favore della sicurezza e dell’educazione 
stradale»: 

 Preso atto che con la deliberazione della Giunta regionale 20 luglio 
2007, n. 922, è stato approvato il Piano regionale della Sicurezza 
Stradale: 

 Atteso che in base all’esperienza sin qui maturata si è ravvisata la 
necessità di apportare modifiche a diversi articoli del testo regolamen-
tare di cui al citato proprio decreto 7 agosto 2006, n. 0242/Pres., per 
renderlo attuale e coerente con le esigenze emerse in sede istruttoria, al 
fine del miglioramento dell’efficienza del procedimento contributivo; 

 Tenuto conto che le modifiche sopra citate sono riferite in 
particolare: 

 - alle modalità di presentazione della domanda di contributo; 
 - ai parametri di valutazione e al loro peso; 
 - alla definizione del livello progettuale minimo per l’accoglimento 

della domanda; 
 - al criterio di penalizzazione per i beneficiari che non attuino l’in-

tervento per il quale hanno ottenuto il contributo; 
 Ritenuto pertanto di emanare il «Regolamento per la concessione 

dei contributi di cui all’art. 6 della legge regionale 25 ottobre 2004, 
n. 25 e successive modifiche e integrazioni per interventi a favore della 
sicurezza e dell’educazione stradale» contenente, tra l’altro, all’ar-
ticolo 10 la norma di abrogazione del Decreto del Presidente della 
Regione 7 agosto 2006, n. 0242/Pres.: 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 «Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso»; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto regionale di autonomia; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 13 novembre 2008, 

n. 2376; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento per la concessione dei contributi 
di cui all’art. 6 della legge regionale 25ottobre 2004, n. 25 e succes-
sive modifiche e integrazioni, per interventi a favore della sicurezza e 
dell’educazione stradale», nel testo allegato al presente provvedimento 
quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 226-6-2009

          Regolamento per la concessione dei contributi di cui all’art. 6 
della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25 e successive modifiche e 
integrazioni per interventi a favore della sicurezza e dell’educazione 
stradale»  

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento disciplina le modalità e i criteri di con-
cessione, erogazione e rendicontazione dei contributi in materia di sicu-
rezza stradale, di cui all’articolo 6 della legge regionale 25 ottobre 2004 
n.25 (Interventi a favore della sicurezza e dell’educazione stradale) e 
successive modifiche e integrazioni. 

 Art. 2. 
  Beneficiari  

 1. I contributi possono essere concessi a favore delle Province, di 
Comuni, loro consorzi, altri enti pubblici, nonché associazioni e istitu-
zioni senza fini di lucro che operano per l’organizzazione e lo sviluppo 
della sicurezza stradale, nel territorio della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia. 

 Art. 3. 
  Interventi ammissibili  

 1. Sono ammessi a finanziamento gli interventi previsti, o comun-
que coerenti, con il Piano regionale della sicurezza stradale, riferiti ai 
seguenti campi di intervento: 

   a)   azioni di tipo intrastrutturale e di gestione della mobilità in 
ambito urbano; 

   b)   azioni di tipo strategico. 

 Art. 4. 
  Criteri di priorità  

 1. Tra gli interventi di cui all’articolo 3, sono individuati come 
prioritari quelli compresi tra le azioni prioritarie previste dal Piano 
regionale della sicurezza stradale, di cui all’articolo 2 della legge regio-
nale 25/2004, 

 Art. 5. 
  Presentazione delle domande e documentazione  

 1. Le domande di contributo, sottoscritte dal richiedente, devono 
pervenire alla struttura regionale competente, entro il 1° marzo di ogni 
anno. 

 2. Tenuto conto della periodicità annuale di concessione dei contri-
buti e della complessità degli interventi, ciascun richiedente, in forma 
singola o associata, può presentare una sola domanda di contributo per 
un singolo intervento o per un’iniziativa integrata comprendente più 
opere costituenti un intervento unitario teso a risolvere complessiva-
mente una determinata criticità. Non viene istruita alcuna domanda del 
richiedente che ne presenti più di una. 

 3. Tutte le domande devono essere corredate dalla seguente docu-
mentazione, pena la loro inammissibilità: 

   a)   relazione tecnico illustrativa che descriva dettagliatamente 
l’iniziativa e l’intervento proposto, con l’indicazione degli obiettivi e 
dei tempi di realizzazione; 

   b)   indicazione degli elementi che qualificano la proposta d’inter-
vento come azione prioritaria ovvero non prioritaria: 

   c)   rapporto sull’incidentalità relativa al sito di intervento o al 
territorio di competenza della proposta, che contribuisca a determinare 
l’eventuale priorità della stessa, e comunque che indichi le criticità sulle 
quali la proposta interviene; 

   d)   distinta dell’intervento e analitico preventivo di spesa, con 
indicazione dell’importo complessivo: 

   e)   dichiarazione del legale rappresentante sulla sussistenza o 
meno di eventuali ulteriori contribuzioni per il medesimo intervento; 

   f)   individuazione all’interno della struttura proponente del sog-
getto incaricato dell’attività di monitoraggio, secondo quanto indicato 
all’articolo; 

   g)   indicazione del soggetto capofila e referente unico per le pro-
poste di intervento presentate da più soggetti in forma associata; 

   h)   delibera di approvazione della proposta e/o dichiarazione del 
legale rappresentante con la quale il richiedente si impegna: 

 1) a sostenere la quota di costi non coperta dal contributo 
richiesto; 

 2) a rispettare i tempi indicati e svolgere l’attività di monito-
raggio, secondo quanto indicato all’articolo 9. 

 4. La documentazione di cui al comma 3 deve contenere l’indica-
zione di: 

   a)   costo sociale medio per incidentalità stradale: costo medio 
ottenuto attribuendo a ogni decesso e a ogni ferito, causati da incidenti 
stradali, i più aggiornati valori di danno indicati nei Piani di attuazione 
del Piano nazionale della sicurezza stradale, con riferimento all’ultimo 
decennio di dati ISTAT disponibili; 

   b)   rischio sociale medio per incidentalità stradale: costo sociale 
medio pro capite, assumendo come valore di riferimento della popola-
zione quello dell’ultimo dato ISTAT disponibile; 

   c)   pericolosità del sito per gli interventi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  : con riferimento all’area di interesse dell’intervento 
e a un periodo temporale di almeno tre anni, numero medio annuo degli 
incidenti con danni a persone moltiplicato per 0,8 più numero medio 
annuo degli incidenti con danni a cose moltiplicato per 0,2; 

   d)   rilevanza dell’intervento per gli interventi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   b)  : numero di persone coinvolte per la durata, espressa 
in ore complessive, dell’intervento; 

   e)   efficienza dell’intervento, valutata secondo le seguenti 
modalità: 

 1) per gli interventi di cui all’articolo 3, comma 1, let-
tera   a)  , rapporto tra la pericolosità del sito e il costo complessivo 
dell’intervento; 

 2) per gli interventi di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , 
rapporto tra la rilevanza dell’intervento e il costo complessivo per la 
sua realizzazione. 

 5. Nel caso in cui il richiedente sia un’associazione o un’istituzione 
senza fini di lucro, oltre alla documentazione di cui al comma 3 e 4, 
la domanda deve contenere copia dello statuto e relazione dell’attività 
svolta per l’organizzazione e lo sviluppo della sicurezza stradale nel 
territorio della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia. 

 6. Nel caso in cui l’intervento sia costituito da un’opera infra-
strutturale o preveda la realizzazione di lavori in misura prevalente, 
la domanda, pena la sua inammissibilità, deve essere corredata da uno 
studio di fattibilità contenente corografia, planimetria e schemi grafici 
che permettano di valutare efficacia e coerenza della soluzione scelta, 
analisi di fattibilità tecnica e ambientale, costi. 

 7. Nella realizzazione delle opere il richiedente deve recepire 
quanto disposto dalla legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2, art. 6, 
comma 116 (Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed 
annuale della Regione), che prescrive che nelle opere stradali degli enti 
pubblici della Regione devono essere previste opere per la realizzazione 
della rete in banda larga. 

 Art. 6. 
  Criteri di ammissibilità e di finanziamento  

 1. L’istruttoria si articola in due fasi: la prima valuta le domande 
di contributo pervenute sulla base della documentazione trasmessa, la 
seconda valuta i progetti preliminari in ordine all’ammissibilità della 
spesa. 
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 2. Gli interventi sono ammessi a finanziamento nei limiti della 
spesa ritenuta ammissibile, secondo le finalità di legge, in base alla gra-
duatoria formulata considerando i seguenti criteri e relativi punteggi: 

   a)   priorità, ai sensi dell’articolo 4, valutata con punteggio di 30 
punti; 

   b)   costo sociale medio per incidentalità stradale, riferito al terri-
torio comunale in cui l’intervento ricade, valutato con punteggio mas-
simo di 15 punti; 

   c)   rischio sociale medio per incidentalità stradale, riferito al 
territorio comunale in cui l’intervento ricade, valutato con punteggio 
massimo di 15 punti; 

   d)   pericolosità del sito o rilevanza dell’intervento, valutata con 
punteggio massimo di 20 punti; 

   e)   efficienza dell’intervento, valutata con punteggio massimo di 
20 punti. 

 3. Nel caso la proposta di intervento interessi più territori comu-
nali, si fa riferimento alla media dei valori di costo e di rischio sociale 
per incidentalità stradale riscontrata negli stessi. 

 4. I punteggi di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , vengono attribuiti 
secondo le indicazioni riportate nella tabella   A)  . 

 5. I punteggi di cui al comma 2, lettere   d)   ed   e)  , vengono attribuiti, 
per ciascuno dei criteri, in misura massima alla proposta che presenta il 
valore più alto, e proporzionalmente alle altre. 

 6. Al termine della prima fase istruttoria, l’Amministrazione regio-
nale comunica ai richiedenti la graduatoria e fissa, nei casi di cui all’ar-
ticolo 5, comma 6, in novanta giorni, pena esclusione, il termine per 
la presentazione del progetto preliminare. lì progetto preliminare deve 
essere redatto in conformità a quanto previsto dall’articolo 8, comma 3, 
della legge regionale 31 maggio 2002 n. 14 (Disciplina organica dei 
lavori pubblici) e successive modifiche e integrazioni e debitamente 
approvato dall’amministrazione proponente. 

 7. Entro sessanta giorni dal ricevimento dei progetti preliminari, 
l’Amministrazione regionale determina l’entità dei contributi e forma-
lizza la graduatoria. 

 8. I contributi sono concessi nel limite degli importi massimi e 
nelle quote riportati nella tabella   B)  . 

 9. Nel caso di proposte presentate da associazioni di province e 
comuni, eventualmente anche assieme ad altri soggetti previsti dall’ar-
ticolo 2, il massimale e la quota di contributo cui fare riferimento sono 
quelli relativi all’amministrazione con popolazione maggiore, sia essa 
provincia o comune. 

 10. Le proposte sono finanziate seguendo l’ordine di graduatoria, 
compatibilmente con gli stanziamenti di bilancio. 

 11. A parità di punteggio la graduatoria tiene conto nell’ordine: 
   a)   della non sussistenza di ulteriori contributi o della loro pre-

senza in misura percentuale inferiore; 
   b)   dell’efficienza dell’intervento. 

 Art. 7. 
  Modalità di concessione, erogazione e erogazione

e rendicontazione dei finanziamenti  

 1. Con l’atto di concessione del contributo viene fissato un termine 
per la rendicontazione ed erogata la totalità del contributo, nel rispetto 
del patto di stabilità. 

 2. La rendicontazione avviene in conformità con quanto previsto 
agli articoli 41, 42 e 43 della legge regionale 20 marzo 2000 n, 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso). 

 3. La documentazione di rendicontazione deve contenere anche i 
dati relativi all’attività di monitoraggio secondo le cadenze per esso 
previste. 

 Art. 8. 
  Cumulabilità  

 1. Il presente finanziamento è cumulabile con altri finanziamenti 
pubblici. 

 2. Qualora l’iniziativa benefici di altra sovvenzione, la somma 
di questa e del finanziamento concesso non può superare la spesa 
sostenuta. 

 Art. 9. 

  Monitoraggio  

 1. Il monitoraggio svolto dal soggetto incaricato, individuato 
secondo l’articolo 5 comma 3, lettera   f)   consiste nelle seguenti attività: 

   a)   per gli interventi individuati all’articolo 3, comma 1, 
lettera   a)  : 

 1) al termine della progettazione, fornire gli schemi grafici 
del progetto, in formato informatico e georeferenziato sul sistema della 
Carta Tecnica Regionale Numerica, indicando le date di inizio e fine 
dei lavori; 

 2) fornire per i tre anni successivi alla realizzazione dell’inter-
vento, dati sui flussi di traffico relativi all’area oggetto dell’intervento 
secondo i seguenti requisiti minimi: 

 2.1 quattro rilievi, uno per stagione, in una giornata feriale 
tipo; 

 2.2) articolazione del rilievo in almeno tre categorie: moto-
veicoli e velocipedi, veicoli leggeri, veicoli pesanti: 

 2.3 durata minima dei rilievi: per ciascuna giornata, un’ora 
in corrispondenza delle ore di punta mattutina e serale; 

 3) controllare il flusso dei dati inerenti l’incidentalità nell’area 
interessata dall’intervento in particolare assicurando la raccolta e la tra-
smissione degli stessi, con cadenza annuale, agli uffici competenti della 
Regione; 

   b)   per gli interventi individuati all’articolo 3, comma 1, 
lettera   b)  : 

 1) una volta terminate le attività previste per l’intervento, pre-
disporre e rendere disponibile un’esauriente documentazione sugli inter-
venti intrapresi e sugli effetti da questi determinati, al fine di consentire 
una valutazione della loro efficacia e la loro eventuale diffusione. 

 Art. 10. 

  Abrogazione  

 1. È abrogato in particolare il Decreto del Presidente della Regione 
7 agosto 2006 n. 0242/Pres. (Regolamento per la concessione dei con-
tributi di cui all’art. 6 della legge regionale 25 ottobre 2004, n.25 e suc-
cessive modifiche e integrazioni, per interventi a favore della sicurezza 
e dell’educazione stradale). 

 Art. 11. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

  (Omissis)  

     09R0055  
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   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 21 novembre 2008,  n.  0317/Pres.  

      L.R. 18/2005, art. 51. Modifiche al Regolamento per la 
concessione e l’erogazione in via sperimentale di incentivi 
per la promozione della diffusione dei principi della respon-
sabilità sociale dell’impresa, emanato con decreto del Presi-
dente della Regione 12 febbraio 2008, n. 032/Pres  

             (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli -Venezia Giulia n. 49 del 3 dicembre 2008)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’articolo 51 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18, 
recante «Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro», in base al quale la Regione promuove l’adozione del bilancio 
sociale, la certificazione etica e la diffusione dei principi della respon-
sabilità sociale dell’impresa, quali strumenti utili a garantire la qualità, 
la sicurezza e la regolarità delle condizioni di lavoro; 

 Visto il Regolamento per la concessione e l’erogazione in via speri-
mentale di incentivi per la promozione della diffusione dei principi della 
responsabilità sociale dell’impresa ai sensi dell’articolo 51 della legge 
regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la 
tutela e la qualità del lavoro), approvato con proprio decreto 12 febbraio 
2008, n. 032/Pres; 

 Ritenuto di introdurre le seguenti modifiche al sopra citato 
Regolamento: 

   a)   in relazione ai soggetti esclusi dai contributi, allo scopo di 
chiarire i dubbi insorti sull’applicabilità del regolamento alle coope-
rative sociali, precisare che le cooperative sociali e i consorzi iscritti 
all’Albo regionale delle cooperative sociali non potranno presentare 
domanda di contributo per l’adozione del bilancio sociale a decorrere 
dai termini di efficacia dell’obbligo di redazione del bilancio sociale 
previsti dall’atto di indirizzo di cui all’articolo 27, comma 2, della legge 
regionale 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in materia di cooperazione 
sociale); 

   b)   in relazione alle spese ammissibili a contributo, ampliare la 
tipologia dei soggetti che possono validamente rendere prestazioni di 
consulenza, estendendola a tutti i prestatori di attività professionale in 
forma individuale, associata o societaria; 

   c)   espungere dal testo i riferimenti alle denominazioni delle unità 
amministrative competenti all’istruttoria delle domande, al fine di con-
sentire una più efficace gestione dei procedimenti contributivi; 

 Sentita la Commissione regionale per il lavoro che, nella seduta di 
data 8 ottobre 2008, ha esaminato lo schema di Regolamento all’uopo 
predisposto esprimendo sul medesimo parere favorevole; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 21ottobre 2008, 
n. 2159, con la quale è stato approvato in via preliminare il Regola-
mento recante «Modifiche al Regolamento per la concessione e l’eroga-
zione in via sperimentale di incentivi per la promozione della diffusione 
dei principi della responsabilità sociale dell’impresa ai sensi dell’arti-
colo 51 della legge regionale 9 agosto2005, n. 18 (Norme regionali per 
l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro)»; 

 Sentita, ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge regionale 
18/2005, la competente Commissione consiliare che, nella seduta di 
data 29 ottobre 2008, ha esaminato il sopra citato Regolamento espri-
mendo sul medesimo parere favorevole; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 13 novembre 2008, 
n. 2379, con a quale è stato approvato il Regolamento recante «Modifi-
che al Regolamento per la concessione e l’erogazione in via sperimen-
tale di incentivi per la promozione della diffusione dei principi della 
responsabilità sociale dell’impresa ai sensi dell’articolo 51 della legge 
regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la 
tutela e la qualità del lavoro)», nel testo allegato al presente provvedi-
mento, di cui costituisce parte integrante e sostanziale; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto della Regione; 

 Decreta 
 1. È emanato il Regolamento recante Modifiche al Regolamento 

per la concessione e l’erogazione in via sperimentale di incentivi per la 
promozione della diffusione dei principi della responsabilità sociale del 
l’impresa ai sensi dell’articolo 51 della legge regionale 9 agosto2005, 
n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro)», nel testo allegato al presente provvedimento di cui costituisce 
parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3, Il presente decreto sarà pubblicato sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Modifiche al Regolamento per la concessione e l’erogazione in via 
sperimentale di incentivi per la promozione della diffusione dei 
principi della responsabilità sociale dell’impresa ai sensi del-
l’articolo 51 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme 
regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), 
emanato con decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 
2008, n. 032/Pres.  

 Art. 1. 
  Modifiche all’articolo 2 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. Al comma 3 dell’articolo 2 del DPReg. 032/Pres./2008 le parole 
«Direttore centrale lavoro, formazione, università e ricerca» sono 
sostituite dalle seguenti: «Direttore centrale competente in materia di 
lavoro». 

 2. Il comma 4 dell’articolo 2 del DPReg. 032/Pres./2008 è sosti-
tuito dal seguente: 

 « 4. Non possono presentare domanda: 
   a)   i soggetti tenuti all’adozione delle iniziative di cui all’arti-

colo 3 per obbligo previsto dalla legge statale o regionale; 
   b)   in relazione all’iniziativa di cui all’articolo 3, comma 1, lette-

ra   a)  , le cooperative sociali e i consorzi iscritti all’Albo regionale delle 
cooperative sociali, a decorrere dai termini di efficacia dell’obbligo 
di redazione del bilancio sociale previsti dall’atto di indirizzo di cui 
all’articolo 27, comma 2, della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 
(Norme in materia di cooperazione sociale).». 

 Art. 2. 
  Modifiche all’articolo 4 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. Al comma 3 dell’articolo 4 del DPReg. 032/Pres./2008 le parole 
«di consulenza o» sono soppresse. 

 2. Dopo il comma 3 dell’articolo 4 del DPReg. 032/Pres./2008 è 
inserito il seguente: 

 «3 bis. Le prestazioni di consulenza di cui ai commi 1 e 2 possono 
essere fornite da prestatori di attività professionale in forma individuale, 
associata o societaria. 

 Art. 3. 
  Abrogazione dell’articolo 8 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. L’articolo 8 del DPReg. 032/Pres,/2008 è abrogato. 

 Art. 4. 
  Modifiche all’articolo 9 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. Al comma 1 dell’articolo 9 del DPReg. 032/Pres,/2008: 
   a)   le parole «Direzione centrale lavoro, formazione, università 

e ricerca - Servizio lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «Direzione 
centrale competente in materia di lavoro»; 
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   b)   le parole «Direttore centrale lavoro, formazione, università e 
ricerca» sono sostituite dalle seguenti: «Direttore centrale competente 
in materia di lavoro». 

 2. Alla lettera   f)   del comma 2 dell’articolo 9 del DPReg. 032/
Pres./2008, le parole «di cui all’articolo 4, comma 3» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui all’articolo 4, commi 3 e 3 bis». 

 Art. 5. 

  Modifiche all’articolo 10 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. Alla lettera   a)   del comma i dell’articolo 10 del DPReg. 032/
Pres./2008 le parole «dal Servizio lavoro» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’ufficio». 

 2. Al comma 2 dell’articolo 10 del DPReg. 032/Pres./2008 sono 
introdotte le seguenti modifiche: 

   a)   le parole «con decreto del Direttore del Servizio lavoro,» sono 
soppresse; 

   b)   le parole «di cui all’articolo 8» sono soppresse. 

 Art. 6. 

  Modifiche all’articolo 11 del DPReg. 032/Pres./2008  

 1. Al comma 1 dell’articolo 11 del DPReg. 032/Pres./2008 le 
parole «al Servizio lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «all’ufficio 
procedente». 

 2. Al comma 7 dell’articolo 11 del DPReg. 032/Pres./2008 le parole 
«dal Servizio lavoro» sono soppresse. 

 Art. 7. 

  Disposizione transitoria  

 1. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento si applica la normativa previgente, ad eccezione 
delle modifiche al DPReg. 032/Pres./2008 introdotte dagli articoli 2 e 
4, comma 2, del presente regolamento. 

 Art. 8. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto:    il Presidente:    TONDO 

     09R0056  

 REGIONE TOSCANA

    LEGGE REGIONALE   10 novembre 2008,  n.  60.  
      Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40. 

(Disciplina del Servizio sanitario regionale).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana

n. 39 del 19 novembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 1 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   a)   del comma l dell’art. l della legge regionale 24 feb-
braio 2005, n. 40 (Disciplina del Servizio sanitario regionale), è sosti-
tuita dalla seguente: 

 «  a)   gli strumenti e le procedure della programmazione sanitaria e 
sociale integrata e della valutazione;». 

 2. Dopo la lettera   e)   del comma l dell’art. 1 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   e-   bis) le modalità di partecipazione degli enti locali al governo dei 
servizi territoriali e le soluzioni organizzative adeguate per assicurare la 
presa in carico integrata del bisogno sanitario e sociale e la continuità 
del percorso diagnostico, terapeutico e assistenziale;». 

 3. Dopo la lettera    e   -bis) del comma 1 dell’art. 1 della legge regio-
nale n. 40/2005 è aggiunta la seguente: 

 «   e   -ter) la partecipazione dei cittadini alle scelte del sistema sani-
tario regionale.». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 2 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «assistenza sanitaria» sono sostituite dalle seguenti: 
«assistenza sanitaria e sociale integrata». 

 2. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «piano sanitario e sociale integrato regionale». 

 3. Dopo la lettera   o)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   o   -bis) per piano sanitario e sociale integrato regionale, l’atto 
unico di programmazione regionale che comprende l’assistenza sanita-
ria, sociale e socio-sanitaria integrata;». 

 4. Alla lettera   q)   del comma l dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «piano sanitario e sociale integrato regionale». 

 5. Dopo la lettera   s)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   s   -bis) per società della salute, la modalità organizzativa di un 
ambito territoriale di zona-distretto costituita in forma di consorzio tra 
l’azienda unità sanitaria locale ed i comuni per l’esercizio associato 
delle attività sanitarie territoriali, socio-sanitarie e sociali integrate;». 

 6. Dopo la lettera   u)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   u   -bis) per valutazione, il complesso degli strumenti che la Regione 
e i soggetti del sistema adottano per verificare il raggiungimento degli 
obiettivi della programmazione, ossia i risultati conseguiti misurabili 
in termini di livelli di salute della popolazione, efficacia e qualità delle 
cure, appropriatezza ed efficienza dei servizi erogati;». 
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 7. Alla lettera   v)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regio-
nale n. 40/2005 le parole: «individuata dall’allegato A alla presente 
legge» sono sostituite dalle seguenti: «individuata ai sensi dell’art. 64, 
comma 1». 

     Art. 3. 
      Modifiche all’art. 3 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   g)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata 
regionale». 

 2. Dopo la lettera   i)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   i-   bis) integrazione delle politiche sanitarie sociali con le politiche 
settoriali che ad ogni livello hanno effetti sulle condizioni di salute e di 
vita dei cittadini, finalizzata alla promozione della salute, e a concorrere 
a determinare lo stato di benessere degli individui;». 

 3. Dopo la lettera    i   -bis) del comma l dell’art. 3 della legge regio-
nale n. 40/2005 è aggiunta la seguente: 

 «   i-   ter) puntuale e costante verifica dei risultati raggiunti dal sistema 
sanitario e trasparenza nella loro comunicazione ai cittadini.». 

     Art. 4. 
      Modifiche all’art. 4 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 3 dell’art. 4 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Per le attività di assistenza sociale e per quelle socio-assisten-
ziali a rilievo sanitario, le aziende sanitarie, d’intesa con gli enti locali, 
ovvero, ove costituita, la società della salute, definiscono procedure per 
assicurare l’appropriatezza e la continuità del percorso assistenziale; tali 
procedure devono garantire: 

   a)   il coordinamento complessivo fra i servizi ospedalieri e i ser-
vizi sanitari territoriali sia domiciliari che semiresidenziali, residenziali 
e riabilitativi della zona-distretto; 

   b)   l’accesso con modalità uniformi ai servizi sanitari territoriali 
e socio-sanitari, nonché ai servizi sociali integrati; 

   c)   il coinvolgimento dei medici di medicina generale e dei pedia-
tri di libera scelta in conformità delle convenzioni nazionali e la loro 
responsabilizzazione nella programmazione, nell’attuazione e nel con-
trollo del percorso assistenziale; 

   d)   l’operatività in rete dei servizi ospedalieri in area vasta e in 
ambito regionale.». 

 2. Al comma 4 dell’art. 4 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«Anche per le finalità di cui all’art. 20, comma 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «Anche per le finalità di cui all’art. 20». 

     Art. 5. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano sanita-
rio e sociale integrato regionale». 

     Art. 6. 
      Modifiche all’art. 6 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«forze sociali» sono sostituite dalle seguenti: «rappresentanze sociali». 

 2. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle seguenti: 
«programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

 3. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

 4. Al comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza 
aziendale dei sindaci». 

 5. Al comma 3 dell’art. 6 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «di cui all’art. 65, comma 1», sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui all’art. 71-   bis   ». 

     Art. 7. 
      Modifiche all’art. 7 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 3 dell’art. 7 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Le aziende sanitarie e le società della salute, ciascuna per le 
proprie competenze, attuano interventi di comunicazione, educazione 
e promozione della salute in collaborazione con le istituzioni scolasti-
che, universitarie e scientifiche, gli organismi professionali e di catego-
ria della sanità, le associazioni del terzo settore ed in raccordo con le 
funzioni educative e di promozione culturale di competenza degli enti 
locali e delle altre istituzioni pubbliche.». 

     Art. 8. 
      Modifiche alla rubrica del titolo III della legge regionale n. 40/2005  

         1. La rubrica del titolo III della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuita dalla seguente: «Programmazione sanitaria e sociale integrata 
regionale e valutazione». 

     Art. 9. 
      Modifiche alla rubrica del capo I del

titolo III della legge regionale n. 40/2005  

         1. La rubrica del capo I del titolo III della legge regionale n. 40/2005 
è sostituita dalla seguente: «Programmazione sanitaria e sociale inte-
grata regionale». 

     Art. 10. 
      Sostituzione dell’art. 8 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 8 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 8    (I livelli e gli strumenti di programmazione)   . — 1. La pro-
grammazione in materia sanitaria e sociale della Regione assicura, in 
coerenza con gli strumenti della programmazione nazionale, lo sviluppo 
dei servizi di prevenzione collettiva, dei servizi ospedalieri in rete, dei 
servizi sanitari territoriali di zona-distretto e la loro integrazione con i 
servizi di assistenza sociale, e persegue le finalità del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali definito dalla legge regionale 24 febbraio 
2005, n. 41 (sistema integrato di interventi e servizi per la tutela dei 
diritti di cittadinanza sociale). 

 2. La programmazione in materia sanitaria e sociale è articolata su 
due livelli, regionale e locale. 

 3. Sono strumenti della programmazione regionale: 
   a)   il piano sanitario e sociale integrato regionale ed i relativi 

strumenti di attuazione; 
   b)   gli atti di programmazione interaziendale di cui all’art. 9, 

denominati piani di area vasta. 
 4. Sono strumenti della programmazione locale: 

   a)   i piani integrati di salute di cui all’art. 21; 
   b)   i piani attuativi delle aziende unità sanitarie locali di cui 

all’art. 22; 
   c)   i piani attuativi delle aziende ospedaliero-universitarie di cui 

all’art. 23; 
   d)   le intese e gli accordi stipulati in attuazione degli strumenti di 

cui al comma 3.». 
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     Art. 11. 
      Modifiche all’art. 9 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 9 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano sanita-
rio e sociale integrato regionale». 

 2. Al comma 6 dell’art. 9 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano sanita-
rio e sociale integrato regionale». 

 3. Al comma 7 dell’art. 9 della legge regionale n. 40/2005 le parole: 
«piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano sanita-
rio e sociale integrato regionale». 

     Art. 12. 
      Modifiche alla rubrica del capo II del

titolo III della legge regionale n. 40/2005  

         1. Nella rubrica del capo II del titolo III della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «programmazione sanitaria» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata». 

     Art. 13. 
      Modifiche all’art. 10 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   a)   del comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   il piano sanitario e sociale integrato regionale, che ha durata 
corrispondente a quella del programma regionale di sviluppo;». 

 2. Al comma 2 dell’art. 10 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 3. La lettera   d)   del comma 3 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 40/2005 è abrogata. 

 4. Alla lettera   g)   del comma 3 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «piano sanitario e sociale integrato regionale». 

 5. La lettera   a)   del comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   risultati complessivi delle aziende sanitarie e delle società della 
salute in termini di appropriatezza, di soddisfazione dell’utenza e degli 
operatori, di economicità della gestione;». 

 6. Dopo la lettera   b)   del comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserita la seguente: 

 «   b   -bis) risultati specifici raggiunti dalle società della salute per 
l’organizzazione e l’erogazione di attività di assistenza territoriale, di 
prestazioni ad alta integrazione socio-sanitaria e di prestazioni sanitarie 
a rilevanza sociale, individuate dalla programmazione regionale;». 

 7. il comma 5 dell’art. 10 è sostituito dal seguente: 
 «5. La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio regio-

nale una relazione nella quale sono illustrati in maniera documentata gli 
esiti delle valutazioni di cui al comma 4.». 

     Art. 14. 
      Sostituzione dell’art. 11 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. l1 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 11    (Conferenza regionale delle società della salute) —    1. La 
conferenza regionale delle società della salute e delle Conferenze zonali 
dei sindaci, di seguito denominata Conferenza regionale delle società 
della salute, è l’organo attraverso il quale tali soggetti partecipano alla 
definizione delle politiche regionali in materia sanitaria e sociale ed al 
coordinamento della programmazione a livello regionale e locale. 

 2. La Conferenza regionale delle società della salute è compre-
sieduta dagli assessori regionali competenti per materia ed è com-
posta da: 

   a)   i presidenti delle società della salute; 

   b)   laddove non costituite le società della salute, i presidenti delle 
conferenze zonali dei sindaci di cui all’art. 12, comma 5. 

 3. Alle sedute della Conferenza regionale delle società della salute 
sono invitati: 

   a)   i presidenti delle province per le finalità di cui all’art. 13 della 
legge regionale n. 41/2005; 

   b)   un rappresentante dell’Associazione nazionale comuni italiani 
(ANCI); 

   c)   un rappresentante dell’Unione province italiane (UPI); 
   d)   un rappresentante dell’Unione nazionale comuni, comunità, 

enti montani (UNCEM); 
   e)   i coordinatori di area vasta di cui all’art. 9, comma 4. 

 4. La Conferenza regionale delle società della salute: 
   a)   esprime parere sulle proposte di legge e di regolamento in 

materia sanitaria e sociale; 
   b)   esprime parere sulla proposta di piano sanitario e sociale inte-

grato regionale; 
   c)   esprime parere sugli indirizzi emanati dalla Giunta regio-

nale relativamente alla programmazione sanitaria e sociale integrata di 
livello locale, con riferimento ai piani integrati di salute di cui all’art. 21 
e ai piani attuativi locali di cui all’art. 22; 

   d)   contribuisce a determinare la composizione del fondo di cui 
all’art. 25, comma 1, lettera   a)   e il riparto delle risorse del fondo sanita-
rio regionale tra i livelli uniformi ed essenziali di assistenza; 

   e)   contribuisce a determinare i criteri di riparto tra gli enti locali 
associati ovvero tra le società della salute, ove costituite, delle risorse 
del fondo sociale regionale di cui all’art. 45 della legge regionale 
n. 41/2005; 

   f)   esprime parere sul numero e sulla composizione delle zone-
distretto delle aziende unità sanitarie locali, ai sensi dell’art. 64, 
comma 1. 

 5. La Conferenza regionale delle società della salute esprime i 
pareri di cui al comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   ed   f)   entro trenta giorni dal 
ricevimento della relativa documentazione. 

 6. La Conferenza regionale delle società della salute, nella com-
posizione di cui al comma 2, lettera   a)   propone i criteri per il riparto 
delle risorse attribuite dal piano sanitario e sociale integrato regionale 
per l’esercizio delle funzioni gestionali di cui all’art. 71 -bis , comma 3, 
lettera   c)  . 

 7. La Conferenza regionale delle società della salute, tramite le 
articolazioni di area vasta di cui al comma 9, esprime parere: 

   a)   sulle proposte di piani di area vasta; 
   b)   sulle proposte di piani attuativi delle aziende ospedaliero - 

universitarie e relative relazioni aziendali. 
 8. La conferenza regionale delle società della salute valuta annual-

mente, anche sulla base dei documenti di monitoraggio di cui all’art. 20, 
lo stato dell’organizzazione e dell’efficacia dei servizi. 

 9. Le modalità di funzionamento della Conferenza regionale delle 
società della salute, compresa la sua organizzazione in articolazioni di 
area vasta ai fini dell’espressione dei pareri di cui al comma 4, sono 
disciplinate da apposito regolamento adottato dalla conferenza mede-
sima, a maggioranza dei suoi componenti; il supporto tecnico ammini-
strativo alle attività della Conferenza regionale delle società della salute 
è assicurato da personale della competente direzione generale della 
Giunta regionale.». 

     Art. 15. 
      Sostituzione dell’art. 12 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 12 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 12    (Le conferenze dei sindaci) —    1. La conferenza aziendale 
dei sindaci è composta da tutti i sindaci dei comuni ricompresi nel-
l’ambito territoriale dell’azienda unità sanitaria locale. La conferenza 
aziendale dei sindaci è presieduta da un presidente scelto fra i presidenti 
delle società della salute o fra i presidenti delle conferenze zonali di cui 
al comma 5. Il funzionamento della conferenza aziendale dei sindaci 
è disciplinato da un apposito regolamento adottato dalla conferenza 
stessa. 
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 2. La conferenza aziendale dei sindaci esercita le funzioni di indi-
rizzo, verifica e valutazione di cui all’art. 3, comma 14 del decreto 
delegato. 

 3. In particolare la conferenza aziendale dei sindaci: 
   a)   emana gli indirizzi per l’elaborazione del piano attuativo 

locale di cui all’art. 22; 
   b)   approva il piano attuativo locale; 
   c)   esprime le proprie valutazioni in merito alla nomina del diret-

tore generale ai sensi dell’art. 37, comma 2, lettera   a)  ; 
   d)   esamina gli atti di bilancio dell’azienda unità sanitaria locale; 
   e)   propone al Presidente della Giunta regionale la revoca del 

direttore generale ai sensi dell’art. 39, comma 8. 
 4. Il regolamento di cui al comma 1 può prevedere, all’interno della 

conferenza aziendale dei sindaci, la costituzione della rappresentanza 
di cui all’art. 3, comma 14 del decreto delegato che prende il nome 
di esecutivo, del quale fanno parte di diritto i presidenti delle società 
della salute costituite nell’ambito territoriale dell’azienda unità sanitaria 
locale. 

 5. Nelle zone prive di società della salute, per l’esercizio delle 
funzioni di cui all’art. 21, sono costituite le conferenze zonali dei sin-
daci, composte da tutti i sindaci dei comuni ricompresi nell’ambito ter-
ritoriale della zona-distretto; il funzionamento delle conferenze zonali 
dei sindaci è disciplinato da un apposito regolamento, adottato dalla 
conferenza zonale stessa; il regolamento può prevedere la possibilità di 
delega da parte del sindaco a favore dell’assessore competente. 

 6. Alla conferenza zonale dei sindaci partecipano ì presidenti 
delle province per le finalità di cui all’art. 13 della legge regionale 
n. 41/2005. 

 7. Il direttore generale assicura i rapporti e una adeguata informa-
zione tra l’azienda unità sanitaria locale e la conferenza aziendale dei 
sindaci; il direttore generale partecipa alle sedute della conferenza stessa 
su invito del presidente; laddove non costituita la società della salute, il 
direttore generale assicura i rapporti con la conferenza zonale dei sin-
daci direttamente o tramite il responsabile di zona di cui all’art. 64, che, 
su invito del presidente, partecipa alle sedute della conferenza zonale. 

 8. L’azienda unità sanitaria locale mette a disposizione idonei 
locali per la conferenza aziendale dei sindaci e le conferenze zonali. 
Le conferenze aziendali dei sindaci e le conferenze zonali sono suppor-
tate, nell’esercizio delle loro attività, da una segreteria amministrativa; 
il personale della segreteria è messo a disposizione dai comuni o dalle 
aziende unità sanitarie locali.». 

     Art. 16. 
      Modifiche all’art. 13 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 13 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. Al comma 5 dell’art. 13 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

     Art. 17. 
      Modifiche all’art. 14 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma l dell’art. 14 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 18. 
      Modifiche all’art. 15 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 1 dell’art. 15 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «1. La Regione, le aziende unità sanitarie locali e le società della 
salute promuovono e assicurano la partecipazione degli utenti, delle 
organizzazioni sindacali, delle organizzazioni di volontariato, delle asso-
ciazioni di tutela e di promozione sociale, della cooperazione sociale 

e degli altri soggetti del terzo settore al processo di programmazione 
socio-sanitaria in ambito regionale e locale e valorizzano il contributo 
degli operatori, delle associazioni professionali e delle società scientifi-
che accreditate attraverso adeguate modalità di consultazione.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 15 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

     Art. 19. 
      Modifiche all’art. 16 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   c)   del comma 1 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   impartire direttive alle aziende sanitarie e formulare indirizzi 
alle società della salute, ove costituite, per la promozione del diritto 
all’informazione, riconoscendo in quest’ultimo la condizione fonda-
mentale per assicurare agli utenti l’esercizio della libera scelta nell’ac-
cesso alle strutture sanitarie e la partecipazione alla verifica della qua-
lità dei servizi e delle prestazioni erogate, verificandone annualmente i 
risultati.». 

 2. Al comma 6 dell’art. 16 della legge regionale n. 40/2005 
sono aggiunte, infine, le parole: «, garantendo certezza e rapidità di 
risposta.». 

 3. Il comma 8 dell’art. 16 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «8. Le aziende sanitarie e le società della salute, ove costituite, 
realizzano appositi punti informativi, a disposizione degli utenti sulle 
prestazioni erogate nell’ambito del territorio di riferimento e per un 
orientamento sull’accesso alle prestazioni erogate nell’ambito della 
Regione, e coordinano le rispettive attività dirette alla informazione 
degli utenti.». 

 4. Al comma 9 dell’art. 16 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 5. Al comma 11 dell’art. 16 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «, le associazioni di volontariato e di tutela stipulano» sono 
sostituite dalle seguenti: «e le società della salute, ove costituite, stipu-
lano con le associazioni di volontariato e di tutela». 

     Art. 20. 
      Modifiche alla rubrica del capo III del

titolo III della legge regionale n. 40/2005  

         1. Nella rubrica del capo III del titolo III della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «programmazione sanitaria» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata». 

     Art. 21. 
      Sostituzione dell’art. 18 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 18 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 18    (Il piano sanitario e sociale integrato regionale)   . — 1. Il 
piano sanitario e sociale integrato regionale è lo strumento di program-
mazione con il quale la Regione, nell’ambito del programma regionale 
di sviluppo, definisce gli obiettivi di politica sanitaria e sociale regio-
nale e i criteri per l’organizzazione del Servizio sanitario regionale e 
dei servizi sanitari e sociali integrati in relazione ai bisogni assistenziali 
della popolazione rilevati dagli strumenti di valutazione e di monitorag-
gio della programmazione sanitaria e sociale integrata di cui all’art. 20 
e dagli studi di ricerca epidemiologica affidati all’Agenzia regionale di 
sanità (ARS) ed alle società scientifiche. 

 2. Il piano sanitario e sociale integrato regionale è approvato con 
deliberazione del Consiglio regionale, su proposta della Giunta regio-
nale, formulata previo parere della conferenza regionale delle società 
della salute, ed ha durata corrispondente a quella del programma 
regionale di sviluppo. Ai fini dell’elaborazione del piano sanitario e 
sociale integrato regionale, si applicano le disposizioni di cui alla legge 
regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in materia di programmazione 
regionale). 
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 3. La Giunta regionale con propria deliberazione provvede annual-
mente all’attuazione del piano sanitario e sociale integrato regionale ai 
sensi dell’art. 10 -bis  della legge regionale n. 49/1999.». 

     Art. 22. 
      Sostituzione dell’art. 19 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 19 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 19    (Contenuti del piano sanitario e sociale integrato regio-
nale)   . — 1. Il piano sanitario e sociale integrato regionale individua gli 
obiettivi generali di salute e di benessere da assumere per la program-
mazione locale, le strategie di sviluppo e le linee di governo del Servizio 
sanitario regionale e dei servizi socio-assistenziali. 

 2. Per le politiche sanitarie in particolare sono definiti: 
   a)   i livelli uniformi ed essenziali di assistenza, quali prestazioni 

da garantire in termini di equità a tutti gli assistiti, definiti sulla base di 
indicatori epidemiologici, clinici ed assistenziali; 

   b)   i criteri di riparto delle risorse finanziarie tra le aziende unità 
sanitarie locali e, per ciascuna azienda unità sanitaria locale, tra le 
zone-distretto; 

   c)   i criteri di quantificazione ed impiego delle risorse finanzia-
rie destinate alla copertura di specifici fabbisogni per attività di alta 
qualificazione, per specifici programmi individuati dagli strumenti di 
programmazione regionale, per il funzionamento di enti, aziende o 
organismi regionali operanti nel settore sanitario, per il sostegno degli 
investimenti per la manutenzione e il rinnovo del patrimonio delle 
aziende sanitarie regionali; 

   d)   gli indirizzi per la valorizzazione e qualificazione dell’as-
sistenza nelle zone insulari e montane e le risorse regionali ad esse 
destinate; 

   e)   gli eventuali vincoli di utilizzo delle risorse da parte delle 
aziende unità sanitarie locali, con particolare riferimento a quelle impie-
gate nella prevenzione; 

   f)   le azioni programmate di rilievo regionale e i progetti obiet-
tivo, da realizzare tramite le società della salute e, laddove non costi-
tuite, in collaborazione con gli enti locali; 

   g)   i criteri per la elaborazione dei piani di area vasta e per la defi-
nizione di intese ed accordi tra aziende, di cui all’art. 8, comma 4 e per 
la disciplina della contrattazione con i soggetti privati accreditati; 

   h)   le direttive relative alla organizzazione delle aziende 
sanitarie: 

   i)   i criteri e le modalità di determinazione delle tariffe anche in 
relazione alle diverse tipologie di soggetti erogatori; 

   l)   gli strumenti per l’integrazione delle medicine complementari 
negli interventi per la salute. 

 3. Per le politiche sociali in particolare sono definiti: 
   a)   gli obiettivi di benessere sociale da perseguire, con riferi-

mento alle politiche sociali integrate di cui al titolo quinto della legge 
regionale n. 41/2005; 

   b)   le caratteristiche quantitative e qualitative dei servizi e degli 
interventi atte ad assicurare i livelli essenziali delle prestazioni di cui 
all’art. 4 della legge regionale n. 41/2005; 

   c)   le priorità di intervento relative ai soggetti di cui all’art. 7, 
comma 6 della legge regionale n. 41/2005 nonché le sperimentazioni e 
gli interventi di cui all’art. 14 della medesima legge; 

   d)   gli indirizzi generali da utilizzare per determinare il concorso 
degli utenti al costo delle prestazioni; 

   e)   le modalità di ripartizione alle società della salute e, laddove 
non costituite, agli enti locali, in ambito zonale, delle risorse destinate 
dal bilancio regionale al finanziamento della rete locale dei servizi, sulla 
base di parametri oggettivi rilevati in relazione ai seguenti elementi: 

 1) livelli essenziali delle prestazioni sociali; 
 2) dimensione degli interventi e dei servizi in atto; 
 3) bisogni di assistenza; 
 4) situazione demografica e territoriale delle diverse zone. 

   f)   le misure e le azioni prioritarie da prevedere in favore dei 
comuni in maggiore situazione di disagio, ai sensi della normativa 
regionale vigente; 

   g)   i criteri di accesso al fondo sociale regionale di solidarietà 
interistituzionale di cui all’art. 46 della legge regionale n. 41/2005; 

   h)   gli interventi innovativi, di ricerca e di sperimentazione, di 
interesse regionale; 

   i)   le iniziative di comunicazione sociale e di sensibilizzazione 
finalizzate alla prevenzione del disagio e della esclusione sociale; 

   l)   i benefici aggiuntivi a favore degli invalidi civili, di cui 
all’art. 130, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59). 

 4. Il piano sanitario e sociale integrato regionale contiene gli indi-
catori per il monitoraggio e la valutazione relativi allo stato di attua-
zione della programmazione regionale ai sensi dell’art. 20.». 

     Art. 23. 
      Sostituzione dell’art. 20 della 1egge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 20 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 20    (La valutazione delle politiche sanitarie e sociali inte-
grate)   . — 1. Sono strumenti di valutazione e di monitoraggio della pro-
grammazione sanitaria e sociale integrata: 

   a)   il rapporto annuale di monitoraggio e valutazione di cui al 
comma 2; 

   b)   la relazione sanitaria aziendale di cui all’art. 24; 
   c)   la relazione sociale regionale di cui all’art. 42 della legge 

regionale n. 41/2005; 
   d)   la relazione sanitaria regionale di cui al comma 3; 
   e)   la relazione sullo stato di salute di cui al comma 4. 

 2. La Giunta regionale elabora ogni anno il rapporto di monitorag-
gio e valutazione relativo allo stato di attuazione della programmazione 
regionale ed ai risultati raggiunti in merito a specifici settori e obiettivi 
di salute e lo trasmette al Consiglio regionale. 

 3. La Giunta regionale elabora, a conclusione del ciclo della pro-
grammazione sanitaria e sociale integrata, la relazione sanitaria regio-
nale e la relazione sociale regionale di cui all’art. 42 della legge regio-
nale n. 41/2005 e le trasmette al Consiglio regionale e alla Conferenza 
regionale delle società della salute. La relazione sanitaria regionale 
esprime, anche sulla base delle risultanze delle relazioni sanitarie azien-
dali e degli strumenti di valutazione propri delle società della salute: 

   a)   valutazioni epidemiologiche sullo stato di salute della 
popolazione; 

   b)   valutazioni sui risultati raggiunti in rapporto agli obiettivi 
definiti dal piano sanitario e sociale integrato regionale. 

 4. La relazione sullo stato di salute è il documento di monitoraggio 
e di valutazione dei servizi e delle attività sanitarie territoriali e sociali, 
che la società della salute, ove costituita, o la conferenza zonale dei 
sindaci redige annualmente.». 

     Art. 24. 
      Inserimento dell’art. 20 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 20 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 20 -bis     (Strumenti e procedure di valutazione)   . — 1. Nel qua-
dro delle politiche di promozione della salute, al fine di definire gli 
strumenti e le procedure per la valutazione della programmazione sani-
taria e sociale integrata e di individuare idonei strumenti di osservazione 
dello stato di salute, dell’evoluzione dei fenomeni sociali, dello stato dei 
servizi, la Giunta regionale determina i rapporti di collaborazione, oltre 
che con l’Istituto per la prevenzione oncologica (ISPO) e con l’ARS, 
con istituti universitari con specifica esperienza negli ambiti del mana-
gement sanitario e sociale integrato, delle attività di formazione avan-
zata e della misurazione e valutazione della “performance” del sistema 
sanitario e sociale integrato e dei soggetti che lo costituiscono.». 
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     Art. 25. 
      Inserimento dell’art. 20 -ter  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 20 -bis  della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 20 -ter     (Istituzione di registri di rilevante interesse sanitario)   . 
— 1. In applicazione del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali), ai sensi degli arti-
coli 20 e 154, comma 1, lettera   g)  , sono istituiti i seguenti registri di 
patologia: 

   a)   registro tumori: 
   b)   registro effetti congeniti; 
   c)   registro malattie rare; 
   d)   registro malattie demielinizzanti. 

 2. I registri di patologia di cui al comma 1 raccolgono dati ana-
grafici e sanitari relativi a persone affette dalle malattie individuate al 
comma 1 a fini di studio e ricerca scientifica in campo medico, biome-
dico ed epidemiologico, nel rispetto della normativa vigente in materia 
di protezione dei dati personali. 

 3. Con regolamento regionale, adottato in conformità al parere 
espresso dal Garante per la protezione dei dati personali, ai sensi degli 
articoli 20 e 154, comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali), sono 
previsti i tipi di dati sensibili, le operazioni eseguibili, le specifiche fina-
lità perseguite da ciascuno dei registri di cui al comma 1, i soggetti che 
possono avere accesso ai registri e i dati che possono conoscere e le 
misure per la custodia e la sicurezza dei dati. 

 4. Le previsioni del regolamento di cui al comma 3 devono in ogni 
caso informarsi al principio di necessità di cui all’art. 3 del decreto legi-
slativo n. 196/2003.». 

     Art. 26. 
      Sostituzione dell’art. 21 della 1egge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 21 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 21    (Piani integrati di salute) —    1. Il piano integrato di salute, 
di seguito denominato PIS, è lo strumento di programmazione integrata 
delle politiche sanitarie e sociali a livello di zona-distretto. 

 2. È compito del PIS: 
   a)   definire il profilo epidemiologico delle comunità locali, con 

particolare attenzione alle condizioni dei gruppi di popolazione che, per 
caratteristiche socio-economiche, etnico-culturali, residenziali, sono a 
maggiore rischio in termini di: 

 1) stili di vita, con particolare riferimento a quelli connessi alle 
patologie croniche; 

 2) difficoltà di carattere culturale e organizzativo nell’accesso 
ai servizi, con particolare riferimento ai servizi di prevenzione indivi-
duale e collettiva e alla medicina generale; 

 3) barriere strutturali all’accesso ai servizi e alla continuità 
delle cure assistenziali (viabilità, percorsi, accessi per portatori di han-
dicap, orari inadeguati per specifiche categorie di utenza); 

   b)   definire gli obiettivi di salute e benessere ed i relativi stan-
dard quantitativi e qualitativi zonali in linea con gli indirizzi regionali, 
tenendo conto del profilo di salute e dei bisogni sanitari e sociali delle 
comunità locali, ed in particolare: attivare progetti coerenti con la sanità 
d’iniziativa (es. promuovere interventi rivolti ad aumentare la capacità 
delle persone a gestire con maggiore competenza e correttezza la pro-
pria salute); individuare efficaci zone di contrasto nei confronti delle 
diseguaglianze nella salute e nell’assistenza sanitaria; adottare strategie 
per rendere più facili i progetti individuali di cambiamento degli stili 
di vita; 

   c)   individuare le azioni attuative; 
   d)   individuare le risorse messe a disposizione dai comuni, com-

prese quelle destinate al finanziamento dei livelli di assistenza aggiun-
tivi, e quelle provenienti dal fondo sanitario regionale; 

   e)   definire la rete dei servizi e degli interventi attivati sul territo-
rio con indicazione delle capacità di intervento in termini sia di strutture 
che di servizi; 

   f)   definire il fabbisogno di strutture residenziali e semiresiden-
ziali, in coerenza con la programmazione regionale; 

   g)   attivare gli strumenti di valutazione per misurare gli obiettivi 
specifici di zona. 

 3. Il PIS comprende programmi e progetti operativi; i programmi 
individuano gli obiettivi e le risorse complessivamente disponibili per la 
loro realizzazione secondo gli indirizzi contenuti negli obiettivi di salute 
condivisi a livello regionale e specifici di zona; i progetti operativi indi-
viduano le azioni necessarie a conseguire i singoli obiettivi previsti dai 
programmi di riferimento. 

 4. Ai fini del coordinamento delle politiche socio-sanitarie con le 
altre politiche locali in grado di incidere sullo stato di salute della popo-
lazione e dell’integrazione fra i diversi strumenti di programmazione 
locale, il procedimento di formazione del PIS prevede: 

   a)   il raccordo con le competenti strutture organizzative delle 
amministrazioni comunali interessate; 

   b)   la consultazione con le associazioni di volontariato e tutela, le 
cooperative sociali e le altre associazioni del terzo settore. 

 5. Il PIS è approvato dall’assemblea dei soci della società della 
salute e, laddove non costituita, dalla conferenza zonale dei sindaci; 
in quest’ultimo caso l’avvio del processo di realizzazione del P1S è 
determinato da un atto deliberativo della conferenza zonale dei sindaci, 
previo parere dei consigli comunali da esprimere entro trenta giorni 
dal loro ricevimento; che sancisce l’accordo in merito con l’azienda 
unità sanitaria locale; l’accordo ha ad oggetto, in particolare, le risorse 
rese disponibili dagli enti locali e dalle aziende sanitarie; quest’ultime 
quantificano tali risorse con riferimento al documento economico di cui 
all’art. 120, comma 2. 

 6. Il PIS ha durata analoga al ciclo di programmazione sociale e 
sanitaria integrata regionale e si attua attraverso programmi operativi 
annuali che ne possono costituire aggiornamento. 

 7. La Giunta regionale elabora apposite linee guida per la predi-
sposizione del PIS.». 

     Art. 27. 
      Modifiche all’art. 22 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 1 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «l. Il piano attuativo locale è lo strumento di programmazione con 
il quale, nei limiti delle risorse disponibili, nell’ambito delle disposi-
zioni del piano sanitario e sociale integrato regionale, del piano di area 
vasta e degli indirizzi impartiti dalle conferenze aziendali dei sindaci, 
le aziende unità sanitarie locali programmano le attività da svolgere 
recependo, per le attività sanitarie e socio-sanitarie territoriali, i PIS di 
zona-distretto; il piano attuativo locale ha durata quinquennale e può 
prevedere aggiornamenti.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «2. Le conferenze aziendali dei sindaci, previo parere dei consigli 
comunali, formulano indirizzi per le aziende unità sanitarie locali per 
l’elaborazione del piano attuativo locale; le società della salute, o le 
conferenze zonali dei sindaci, contribuiscono altresì alla formulazione 
del piano attuativo locale, per le attività sanitarie e socio-sanitarie, attra-
verso i PIS di cui all’art. 21.». 

 3. Al comma 3 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 4. Al comma 4 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

 5. Al comma 4 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci». ricorrenti due volte nel testo del 
comma, sono sostituite in entrambi i casi dalle seguenti: «conferenza 
aziendale dei sindaci». 

 6. Al comma 6 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci», ricorrenti tre volte nel testo del 
comma, sono sostituite in tutti e tre i casi dalle seguenti: «conferenza 
aziendale dei sindaci». 
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 7. Al comma 6 dell’art. 22 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

     Art. 28. 
      Modifiche all’art. 23 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 23 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. I1 comma 3 dell’art. 23 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Il piano attuativo ospedaliero ha durata quinquennale e può pre-
vedere aggiornamenti.». 

 3. Al comma 4 dell’art. 23 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

 4. Al comma 4 dell’art. 23 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

     Art. 29. 
      Modifiche all’art. 24 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 1 dell’art. 24 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «1. La relazione sanitaria aziendale è lo strumento di valutazione 
e monitoraggio dei risultati raggiunti in rapporto agli obiettivi definiti 
dalla programmazione regionale e aziendale e ne costituisce strumento 
rilevante per la definizione; la relazione sanitaria aziendale in partico-
lare evidenzia i risultati conseguiti in termini di servizi e prestazioni, 
con riguardo anche agli obiettivi del piano attuativo e con distinto riferi-
mento all’attività sanitaria e sociale integrata, alle attività sanitarie degli 
ambiti territoriali e a quella socio-assistenziale.». 

 2. Alla lettera   a)   del comma 3 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «e alla conferenza dei sindaci» sono sostituite 
dalle seguenti: «, all’ARS e alla conferenza aziendale dei sindaci.». 

 3. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’art. 24 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «ed alle competenti articolazioni di area vasta 
della conferenza permanente per la programmazione socio-sanitaria» 
sono sostituite dalle seguenti: «, all’ARS e alla conferenza regionale 
delle società della salute». 

 4. Al comma 4 dell’art. 24 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenze dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 5. Al comma 4 dell’art. 24 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

     Art. 30. 
      Modifiche all’art. 25 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   a)   del comma l dell’art. 25 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   fondo ordinario di gestione destinato alle aziende unità sanita-
rie locali, per la erogazione ordinaria dei livelli uniformi ed essenziali 
di assistenza ed al funzionamento degli enti per i servizi tecnico-ammi-
nistrativi di area vasta di cui all’art. 100;». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 25 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata 
regionale». 

     Art. 31. 

      Modifiche all’art. 27 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma l dell’art. 27 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «1 -bis . Nell’assegnazione di cui al comma 1 vengono individuate 
le quote del fondo da attribuire con vincolo di destinazione alle zone-
distretto per le attività relative ai livelli essenziali di assistenza sanitaria 
territoriale.». 

 3. Al comma 2 dell’art. 27 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

 4. Il comma 3 dell’art. 27 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

     Art. 32. 

      Modifiche all’art. 28 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 28 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

     Art. 33. 

      Modifiche all’art. 29 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 29 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. Al comma 6 dell’art. 29 della legge regionale n. 40/2005 dopo le 
parole: «Giunta regionale» sono inserite le seguenti: «fermo restando il 
diritto dei cittadini di ricorrere alle prestazioni dei produttori accreditati 
quando la struttura pubblica non sia in grado di assicurare le prestazioni 
nei tempi necessari, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale 
e in relazione alle risorse disponibili e all’attuazione della programma-
zione regionale». 

     Art. 34. 

      Modifiche all’art. 32 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 32 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 32    (Aziende unità sanitarie locali)   . — 1. Gli ambiti territo-
riali delle aziende unità sanitarie locali sono individuati nell’allegato A 
alla presente legge. 

 2. Le aziende unità sanitarie locali provvedono alla programma-
zione ed alla gestione delle attività definite nei livelli uniformi ed essen-
ziali di assistenza, salvo quanto previsto nelle disposizioni del capo III-
   bis    del titolo V.». 

     Art. 35. 

      Modifiche all’art. 34 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 34 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 
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     Art. 36. 
      Modifiche all’art. 36 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   a)   del comma 3 dell’art. 36 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   la nomina, la sospensione e la decadenza del direttore ammi-
nistrativo, del direttore sanitario, e, per le aziende unità sanitarie locali, 
del direttore dei servizi sociali;». 

 2. Dopo la lettera   i)   del comma 3 dell’art. 36 della legge regionale 
n. 40/2005 è aggiunta la seguente: 

 «   i   -bis) l’approvazione dello statuto e della convenzione della 
società della salute, ai sensi dell’art. 71 -quater , comma 4.». 

 3. Dopo il comma 3 dell’art. 36 della legge regionale n. 40/2005 è 
aggiunto il seguente: 

 «3 -bis . Ove costituita la società della salute, il direttore generale 
è componente dell’assemblea dei soci di cui all’art. 71 -sexies  e della 
giunta esecutiva di cui all’art. 71 -septies  ovvero designa il rappresen-
tante dell’azienda unità sanitaria locale ai fini della partecipazione alla 
medesima giunta.». 

     Art. 37. 
      Modifiche all’art. 37 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 37 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle 
seguenti: «conferenza aziendale dei sindaci». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 37 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «conferenza permanente per la programmazione 
socio-sanitaria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale 
delle società della salute». 

 3. Dopo il comma 7 dell’art. 37 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «7 -bis . Annualmente l’operato del direttore generale viene valu-
tato sulla base del grado di raggiungimento degli obiettivi definiti dalla 
Regione. Il sistema di incentivazione della direzione è collegato alla 
valutazione dei risultati raggiunti da ciascuna azienda sanitaria misurati 
nell’ambito del sistema di valutazione dei rapporto annuale di monito-
raggio e valutazione di cui all’art. 20. 

 4. Dopo il comma 7 -bis  dell’art. 37 della legge regionale n. 40/2005 
è aggiunto il seguente: 

 «7 -ter . Non è consentita la nomina a direttore generale per più di 
tre mandati consecutivi nello stesso incarico presso la stessa azienda 
sanitaria; la durata complessiva dell’incarico non può comunque essere 
superiore a dieci anni.». 

     Art. 38. 
      Modifiche all’art. 39 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 4 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 2. Al comma 4 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

 3. Al comma 7 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 4. Al comma 7 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

 5. Al comma 8 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 6. Al comma 8 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza permanente per la programmazione socio-sanita-
ria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza regionale delle società 
della salute». 

 7. Il comma 9 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «9. In caso di decadenza o revoca del direttore generale, il Presi-
dente della Giunta regionale nomina un commissario.». 

 8. Dopo il comma 9 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «9 -bis . Il commissario di cui al comma 9: 
   a)   possiede i requisiti per la nomina a direttore generale; 
   b)   esercita le funzioni del direttore generale e, salvo diversa 

previsione dell’atto di nomina, sostituisce i direttori amministrativo e 
sanitario e ne esercita le funzioni; 

   c)   resta in carica per non oltre quattro mesi.». 
 9. Il comma 10 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-

tuito dal seguente: 
 «10. In attesa della conclusione del procedimento di revoca o di 

decadenza del direttore generale, il Presidente della Giunta regionale 
può sospenderlo dalle funzioni qualora ricorrano gravi motivi e sussi-
stano situazioni di urgente necessità.». 

 10. Dopo il comma 10 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 
è inserito il seguente: 

 «10 -bis . Nei casi di cui al comma 10 il Presidente della Giunta 
regionale, contestualmente alla sospensione, nomina un commissario ai 
sensi e per gli effetti del comma 9 -bis .». 

 11. Il comma 11 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 è 
sostituito dal seguente: 

 «11. Fino alla nomina del commissario, esercita le funzioni di 
direttore generale il più anziano di età fra il direttore amministrativo 
e sanitario.». 

 12. Dopo il comma 12 dell’art. 39 della legge regionale n. 40/2005 
è aggiunto il seguente: 

 «12 -bis . Nel caso di dimissioni o morte del direttore generale si 
applicano i commi 9, 9 -bis  e 11.». 

     Art. 39. 
      Sostituzione dell’art. 40 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 40 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 40    (Il direttore sanitario, il direttore amministrativo ed il 
direttore dei servizi sociali)   . — 1. Il direttore generale è coadiuvato, 
nell’esercizio delle proprie funzioni, dal direttore amministrativo e dal 
direttore sanitario; i requisiti e le funzioni del direttore sanitario e del 
direttore amministrativo sono disciplinate dagli articoli 3 e 3 -bis  del 
decreto delegato. 

 2. Il direttore generale nomina il direttore amministrativo e il diret-
tore sanitario fra i soggetti iscritti negli elenchi di cui all’art. 40 -bis . 

 3. Nelle aziende unità sanitarie locali, nel cui territorio sono presenti 
zone in cui non è costituita la società della salute, lo statuto aziendale, 
di cui all’art. 50, prevede che il direttore generale sia coadiuvato da un 
direttore dei servizi sociali con compiti di direzione e di coordinamento 
delle attività di cui all’art. 3 -septies  del decreto delegato. In particolare, 
il direttore dei servizi sociali formula indirizzi per le attività di integra-
zione socio sanitaria in ambito aziendale, per garantire livelli omogenei 
ed uniformi delle stesse, e presiede la commissione multidisciplinare 
costituita dalla azienda in ambito zonale per l’esercizio delle funzioni di 
cui all’art. 20, comma 3, della legge regionale n. 41/2005. 

 4. Il direttore dei servizi sociali della azienda unità sanitaria locale 
è nominato dal direttore generale tra i soggetti iscritti negli elenchi di 
cui all’art. 40 -bis , sentita la conferenza aziendale dei sindaci; si applica 
la disposizione di cui all’art. 3, comma 11 del decreto delegato. 

 5. Possono essere nominati direttore dei servizi sociali della azienda 
unità sanitaria locale i soggetti che non abbiano compiuto il sessanta-
cinquesimo anno di età e abbiano svolto, per almeno cinque anni, qua-
lificata attività di direzione o di coordinamento tecnico-professionale in 
enti o strutture di assistenza sociale pubblici o privati di media o grande 
dimensione, che possiedano inoltre uno dei seguenti requisiti: 

   a)   diploma di laurea in scienze della formazione, in sociologia, o 
in discipline equipollenti a indirizzo sociologico; 

   b)   diploma di laurea specialistica in servizio sociale; 
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   c)   iscrizione nella sezione   A   dell’albo di cui al combinato dispo-
sto della legge 23 marzo 1993, n. 84 (Ordinamento della professione 
di assistente sociale e istituzione dell’albo professionale) e del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328 (Modifiche ed 
integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di 
Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune professioni, nonché 
della disciplina dei relativi ordinamenti). 

 6. Il trattamento economico del direttore dei servizi sociali è deter-
minato con deliberazione della Giunta regionale in misura non supe-
riore al 70 per cento del trattamento base attribuito al direttore generale, 
tenendo conto in particolare della complessità delle funzioni esercitate. 

 7. I1 rapporto di lavoro del direttore sanitario, del direttore ammini-
strativo e del direttore dei servizi sociali è esclusivo, non è compatibile 
con cariche pubbliche elettive o di nomina ed è regolato da contratto 
di diritto privato rinnovabile; tale contratto, redatto sulla base dì uno 
schema tipo approvato dalla Giunta regionale, è stipulato dall’azienda 
sanitaria. 

 8. La nomina a direttore sanitario e a direttore amministrativo 
determina per i lavoratori dipendenti il collocamento in aspettativa ai 
sensi dell’art. 3 -bis , comma 11, del decreto delegato. 

 9. La nomina a direttore dei servizi sociali di dipendenti della 
Regione, di un ente o di una azienda regionale, ovvero di una azienda 
sanitaria con sede nel territorio regionale, determina il collocamento in 
aspettativa senza assegni ed il diritto al mantenimento del posto; l’aspet-
tativa è concessa entro sessanta giorni dalla richiesta. 

 10. Il direttore generale risolve il contratto stipulato con il direttore 
sanitario, il direttore amministrativo ed il direttore dei servizi sociali, 
qualora sopravvengano: 

   a)   alcuno dei fatti previsti dall’art. 3, comma l1, del decreto dele-
gato ovvero non siano state rimosse le cause di incompatibilità; 

   b)   gravi motivi; 
   c)   violazione di legge o del principio del buon andamento e di 

imparzialità della pubblica amministrazione. 
 11. Il rapporto di lavoro del direttore amministrativo, del direttore 

sanitario e del direttore dei servizi sociali si risolve di diritto decorsi 
sessanta giorni dalla nomina del nuovo direttore generale, se questi non 
provvede alla loro riconferma. 

 12. Non è consentita la nomina a direttore amministrativo o a diret-
tore sanitario o a direttore dei servizi sociali per più di tre mandati con-
secutivi nei relativi incarichi presso la stessa azienda sanitaria; la durata 
complessiva dei relativi incarichi non può comunque essere superiore 
a dieci anni.». 

     Art. 40. 
      Inserimento dell’art. 40 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 40 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 40 -bis     (Elenchi degli aspiranti alla nomina a direttore 
amministrativo, a direttore sanitario e a direttore dei servizi sociali)   . 
— 1. Presso la competente struttura della Giunta regionale sono isti-
tuiti gli elenchi degli aspiranti alla nomina a direttore amministrativo 
di aziende unità sanitarie locali, aziende ospedaliero-universitarie e enti 
per i servizi tecnico-amministrativi di area vasta, degli aspiranti alla 
nomina a direttore sanitario di aziende unità sanitarie locali e di aziende 
ospedaliero-universitarie e degli aspiranti alla nomina a direttore dei 
servizi sociali di aziende unità sanitarie locali. 

 2. L’iscrizione agli elenchi di cui al comma 1 avviene su domanda, 
alla quale è allegato il    curriculum vitae    e i titoli scientifici e profes-
sionali ritenuti idonei e pertinenti, comprese le pubblicazioni a mezzo 
stampa, inoltrata dal 1° al 31 dicembre di ciascun anno. Al fine della 
verifica della presentazione della domanda entro i termini prescritti, fa 
fede il timbro dell’ufficio accettante. 

 3. L’iscrizione agli elenchi di cui al comma 1 avviene anche a 
seguito di avviso pubblico che la giunta regionale ha comunque la 
facoltà di indire, a seguito del quale gli interessati presentano domanda 
corredata di    curriculum vitae    e i titoli scientifici e professionali ritenuti 
idonei e pertinenti, comprese le pubblicazioni a mezzo stampa. 

 4. La competente struttura della Giunta regionale, accertata la 
regolarità formale delle domande, pervenute ai sensi del comma 2 e 
3, verifica la sussistenza dei requisiti previsti agli articoli 3 e 3 -bis  del 

decreto delegato e all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 dicembre 1997, n. 484 (Regolamento recante la determinazione dei 
requisiti per l’accesso alla direzione sanitaria aziendale e dei requisiti e 
dei criteri per l’accesso al secondo livello dirigenziale per il personale 
del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale). 

 5. La Giunta regionale compie l’istruttoria entro novanta giorni 
dall’avvenuta ricezione delle domande. La mancanza dei requisiti al 
momento della presentazione della domanda non è sanabile. 

 6. 1 provvedimenti di nomina del direttore sanitario e del direttore 
amministrativo sono pubblicati nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Toscana. Contestualmente alla pubblicazione di cui al presente comma, 
i provvedimenti di nomina, corredati dal relativo    curriculum vitae   , sono 
pubblicati sul sito web della Giunta regionale, in apposita sezione dedi-
cata all’elenco. Nella stessa sezione sono pubblicati tutti i nominativi 
degli aspiranti alle cariche di direttore amministrativo e di direttore 
sanitario inseriti nell’elenco, nonché i relativi    curricula   . 

     Art. 41. 
      Modifiche all’art. 48 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 3 dell’art. 48 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Nelle aziende unità sanitarie locali fanno parte del collegio di 
direzione anche il coordinatore sanitario ed il coordinatore sociale di 
zona di cui all’art. 64, comma 7, ed i direttori dei presidi ospedalieri.». 

     Art. 42. 
      Sostituzione dell’art. 50 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 50 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 50    (Statuto aziendale)   . — 1. L’organizzazione delle aziende 
sanitarie è disciplinata dallo statuto e dai regolamenti interni, nel rispetto 
dei principi della presente legge e dei criteri fissati dal piano sanitario e 
sociale integrato regionale. 

 2. Sono contenuti nello statuto aziendale: 
   a)   la sede legale dell’azienda; 
   b)   le strutture operative dotate di autonomia gestionale o tecnico 

professionale, soggette a rendicontazione analitica, e le competenze dei 
relativi responsabili; 

   c)   le modalità di costituzione e di funzionamento dei diparti-
menti di coordinamento tecnico; 

   d)   le procedure per la sostituzione, in caso di assenza e impedi-
mento, del direttore amministrativo e sanitario e, per le aziende unità 
sanitarie locali, del direttore dei servizi sociali e del responsabile della 
zona-distretto; 

   e)   la disciplina delle modalità per il conferimento delle deleghe 
di cui all’art. 36, comma 2, fatto salvo quanto previsto al comma 3 del 
medesimo articolo. 

 3. Lo statuto aziendale delle aziende ospedaliero-universitarie è 
adottato in conformità ai protocolli d’intesa tra Regione e università di 
cui all’art. 13. 

 4. Lo schema di statuto aziendale è trasmesso dal direttore generale 
alla Giunta regionale allo scopo di acquisire il parere sulla coerenza 
dell’atto stesso con la programmazione regionale, nonché con i prin-
cipi ed i criteri stabiliti dalla legge. La Giunta regionale esprime il pro-
prio parere entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento, 
decorso il quale il direttore generale può procedere all’approvazione 
dello statuto aziendale. 

 5. Per le aziende unità sanitarie locali sono disciplinati con atti 
regolamentari, previo parere delle società della salute, ove costituite, 
le modalità di partecipazione dei medici convenzionati alle attività di 
gestione e programmazione dei servizi sanitari territoriali di zona e di 
programmazione dei servizi ospedalieri in rete, anche al fine di con-
sentire lo sviluppo dell’accesso dei medici di fiducia ai presidi delle 
aziende sanitarie e di garantire la continuità del percorso assistenziale. 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 226-6-2009

 6. Nelle aziende unità sanitarie locali sul cui territorio sono costi-
tuite società della salute, le disposizioni statutarie e regolamentari in 
materia di organizzazione dei servizi territoriali sono adottate d’intesa 
con le stesse società della salute. 

 7. Per le aziende ospedaliero-universitarie sono disciplinati con atti 
regolamentari: 

   a)   la definizione delle specifiche finalità delle articolazioni 
organizzative professionali che tengono conto della presenza di attività 
didattica e di ricerca; 

   b)   le modalità di designazione dei rappresentanti elettivi al 
collegio di direzione di cui all’art. 48, comma 4, ed ai comitati di 
dipartimento. 

     Art. 43. 
      Modifiche all’art. 51 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 51 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria locale e di area vasta» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata 
locale e di area vasta». 

 2. Il comma 3 dell’art. 51 è sostituito dal seguente: 
 «3. La rete è costituita dal sistema delle aziende sanitarie e degli 

enti per i servizi tecnico-amministrativi di area vasta di cui all’art. 100, 
dalle società della salute, dall’ARS, dagli enti di ricerca e dagli istituti 
di cui all’art. 14, dall’ISPO di cui alla legge regionale 4 febbraio 2008, 
n. 3 (Istituzione e organizzazione dell’Istituto per lo studio e la pre-
venzione oncologica «ISPO». Gestione liquidatoria del Centro per lo 
studio e la prevenzione oncologica «CSPO»). La rete si avvale della 
collaborazione delle università toscane e degli ordini e collegi profes-
sionali della Regione.». 

     Art. 44. 
      Abrogazione dell’art. 53 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 53 della legge regionale n. 40/2005 è abrogato. 

     Art. 45. 
      Modifiche all’art. 54 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 54 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 46. 
      Modifiche all’art. 56 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La rubrica dell’art. 56 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuita dalla seguente: «Funzioni di pianificazione, programmazione e 
controllo». 

 2. Il comma 1 dell’art. 56 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «1. Le aziende sanitarie, per il raggiungimento delle finalità di cui 
all’art. 55, organizzano le proprie attività secondo le seguenti funzioni: 

   a)   pianificazione strategica; 
   b)   controllo direzionale; 
   c)   programmazione operativa.». 

 3. Dopo il comma 1 dell’art. 56 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «1 -bis . Le aziende unità sanitarie locali concorrono alla program-
mazione delle attività territoriali attraverso la partecipazione alle società 
della salute, ove costituite. Tale programmazione è coordinata con le 
funzioni di cui al comma 1.». 

 4. Il comma 2 dell’art. 56 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

 5. Il comma 5 dell’art. 56 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

     Art. 47. 
      Modifiche all’art. 57 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 2 dell’art. 57 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «2. Nelle aziende unità sanitarie locali fanno parte della dire-
zione aziendale anche il responsabile di zona e il direttore dei servizi 
sociali.». 

     Art. 48. 
      Modifiche all’art. 58 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma l dell’art. 58 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 49. 
      Inserimento dell’art. 59 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 59 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 59 -bis     (Conferimento dell’incarico dirigenziale di direttore 
di struttura complessa di aziende sanitarie)   . — 1. L’incarico di dire-
zione di struttura complessa è conferito, ai dirigenti del ruolo sanitario 
in possesso dei requisiti di cui al decreto del Presidente della Regione 
n. 484/1997, a seguito di avviso nella  Gazzetta Ufficiale  della Repub-
blica italiana, dal direttore generale dell’azienda sanitaria competente, 
con atto motivato sulla base della relazione istruttoria e illustrativa della 
commissione tecnica di cui al comma 3, alla quale compete l’accerta-
mento dell’idoneità dei candidati. 

 2. La commissione tecnica redige la relazione di cui al comma 1, 
sulla base dei criteri previsti dal decreto del Presidente della Regione 
n. 484/1997, a seguito di un colloquio e dell’esame del    curriculum    pro-
fessionale, con particolare riferimento alla casistica certificata e all’atti-
vità didattica e scientifica documentata. 

 3. La commissione tecnica è costituita dopo la scadenza dei termini 
per la presentazione delle domande. La commissione tecnica, nominata 
dal direttore generale, è composta dal direttore sanitario con funzioni di 
presidente e da due dirigenti dei ruoli del personale del servizio sani-
tario, preposti ad una struttura complessa della disciplina oggetto di 
incarico. I due componenti sono scelti tramite sorteggio tra i dirigenti 
iscritti nei ruoli nominativi regionali. Il sorteggio è effettuato con le 
medesime modalità previste dalla normativa vigente per i concorsi per 
dirigente del ruolo sanitario. Per ciascuna componente è individuato, 
con le medesime modalità un supplente. 

 4. Restano valide le nomine delle commissioni effettuate anterior-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge.». 

     Art. 50. 
      Modifiche all’art. 61 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 3 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. Al comma 5 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 3. Al comma 6 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 4. Al comma 7 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 5. Al comma 9 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 la 
parola: «aggiornamento» è sostituita dalla seguente: «attuazione». 

 6. Al comma 9 dell’art. 61 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 
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     Art. 51. 
      Modifiche all’art. 62 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 62 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «piano sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 52. 
      Modifiche all’art. 63 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il punto 2 della lettera   a)   del comma 3 dell’art. 63 della legge 
regionale n. 40/2005 è sostituito dal seguente: 

 «2) le aree di cui all’art. 68, comma 2, lettera   a)  ;». 

     Art. 53. 
      Sostituzione dell’art. 64 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 64 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 64    (Zona-distretto)   . — 1. Le zone-distretto sono individuate 
con deliberazione del Consiglio regionale, su proposta della Giunta 
regionale, previo parere della Conferenza regionale delle società della 
salute. 

 2. Le zone-distretto: 
   a)   valutano i bisogni sanitari e sociali della comunità e defini-

scono le caratteristiche qualitative e quantitative dei servizi necessari a 
soddisfare i bisogni assistenziali della popolazione di riferimento; 

   b)   assicurano l’integrazione operativa delle attività sanitarie e 
sociali svolte a livello territoriale dall’azienda sanitaria e dai comuni, 
nonché la loro interrelazione con le politiche locali di governo del 
territorio; 

   c)   assicurano l’appropriato svolgimento dei percorsi assistenziali 
attivati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, 
nonché dai servizi direttamente gestiti dalla azienda unità sanitaria 
locale; 

   d)   sviluppano iniziative di educazione sanitaria e di informazione 
agli utenti sulle attività svolte dal Servizio sanitario regionale; 

   e)   garantiscono l’accesso alle prestazioni offerte dai presidi 
distrettuali ed a quelle rese dagli altri presidi aziendali; 

   f)   assicurano il coordinamento tra le attività ospedaliere, le atti-
vità territoriali e quelle di prevenzione. 

 3. A ciascuna zona-distretto è preposto un responsabile di zona, 
nominato dal direttore generale dell’azienda unità sanitaria locale, che 
agisce sulla base e nei limiti della delega conferitagli dal direttore gene-
rale medesimo. 

 4. Il responsabile di zona provvede a: 
   a)   coordinare le attività amministrative svolte nella zona-

distretto, ivi comprese quelle di cui all’art. 4, comma 9 del decreto dele-
gato, avvalendosi della apposita struttura amministrativa individuata dal 
repertorio di cui all’art. 58, comma l; 

   b)   garantire rapporti permanenti di informazione e collabora-
zione tra l’azienda unità sanitaria locale e gli enti locali; 

   c)   gestire il budget assegnato alla zona-distretto e negoziare con i 
responsabili delle unità funzionali della zona-distretto i budget di rispet-
tiva competenza. 

 5. Nel territorio della zona-distretto il responsabile di zona è coa-
diuvato da un comitato di coordinamento composto da: 

   a)   un medico di medicina generale, un pediatra di libera scelta e 
uno specialista ambulatoriale convenzionato, designati, rispettivamente, 
dai medici di medicina generale, dagli specialisti pediatri e dagli specia-
listi ambulatoriali convenzionati operanti nella zona-distretto; 

   b)   un farmacista convenzionato, designato dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative delle farmacie pubbliche e pri-
vate operanti nella zona-distretto; 

   c)   un rappresentante delle associazioni di volontariato, desi-
gnato dalla consulta del terzo settore, laddove costituita la società della 
salute; 

   d)   un coordinatore per le attività di assistenza infèrmieristica ed 
un coordinatore per le attività di assistenza riabilitativa professionale, 
individuati dal direttore generale, su proposta del responsabile di zona, 
tra i direttori delle corrispondenti unità operative professionali; 

   e)   i responsabili delle unità funzionali che operano nei settori di 
cui all’art. 66, comma 4. 

 6. 11 responsabile di zona, per le funzioni gestionali, è coadiuvato 
da un ufficio di direzione zonale composto da: 

   a)   i responsabili delle unità funzionali relative ai settori di atti-
vità di cui all’art. 66, comma 4; 

   b)   un coordinatore per le attività di assistenza infermieristica e 
un coordinatore per le attività di assistenza riabilitativa professionale, 
individuati dal responsabile di zona; 

   c)   un medico referente unico zonale della medicina conven-
zionata individuato dal responsabile di zona tra i soggetti di cui al 
comma 5, lettera   a)  . 

 7. Tra ì componenti dell’ufficio di direzione zonale di cui al 
comma 6 il responsabile di zona individua un coordinatore sanitario ed 
un coordinatore sociale che lo coadiuvano nell’esercizio delle funzioni 
di propria competenza. 

 8. Laddove è costituita la società della salute il coordinatore sociale 
può essere individuato anche tra il personale della stessa o degli enti 
consorziati, ed è responsabile delle funzioni di cui all’art. 37 della legge 
regionale n. 41/2005. 

 9. Nelle zone nelle quali sono costituite le società della salute, il 
direttore generale dell’azienda unità sanitaria locale delega al direttore 
della società della salute le funzioni del responsabile di zona, che le 
esercita anche ai sensi del regolamento di cui all’art. 71-   quindecies   .». 

     Art. 54. 
      Inserimento dell’art. 64 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 64 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 64 -bis     (Rapporto di lavoro del responsabile di zona)   . — l. 
L’incarico di responsabile di zona può essere conferito a: 

   a)   un dirigente dipendente del Servizio sanitario regionale o del 
comune con un’anzianità di servizio di almeno cinque anni maturata nel 
ruolo dirigenziale; 

   b)   soggetti in possesso di diploma di laurea che abbiano maturato 
esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa 
di organismi, aziende o enti pubblici o privati; 

   c)   soggetti in possesso dei requisiti richiesti per la nomina a 
direttore dei servizi sociali di cui all’art. 40, comma 5; 

   d)   un medico di base convenzionato da almeno dieci anni. 
 2. Il rapporto di lavoro del responsabile di zona è disciplinato da 

contratto di diritto privato, redatto secondo uno schema-tipo approvato 
dalla Giunta regionale nel rispetto delle norme di cui al libro V, titolo 
II, del codice civile. 

 3. Il trattamento economico del responsabile di zona non può supe-
rare quello previsto dalla normativa vigente per il direttore amministra-
tivo delle aziende sanitarie. 

 4. Il servizio prestato in forza del contratto è utile ad ogni effetto ai 
fini dei trattamenti di quiescenza e di previdenza nel rispetto della nor-
mativa vigente in materia previdenziale nonché ai fini dell’anzianità. 

 5. La nomina a responsabile di zona dei dipendenti della Regione, 
di un ente o di una azienda regionale ovvero di una azienda sanitaria 
con sede nel territorio regionale determina il collocamento in aspettativa 
senza assegni ed il diritto al mantenimento del posto; l’aspettativa è 
concessa entro sessanta giorni dalla richiesta.». 

     Art. 55. 
      Abrogazione dell’art. 65 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 65 della legge regionale n. 40/2005 è abrogato. 
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     Art. 56. 
      Modifiche all’art. 66 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   a)   del comma 3 dell’art. 66 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   negozia il budget con il responsabile di zona;». 
 2. Al comma 4 dell’art. 66 della legge regionale n. 40/2005 le 

parole: «è assicurato il coordinamento» sono sostituite dalle seguenti: 
«il responsabile di zona assicura il coordinamento». 

 3. Dopo il comma 4 dell’art. 66 della legge regionale n. 40/2005 è 
aggiunto il seguente: 

 «4 -bis . Nelle zone-distretto dove sono costituite le società della 
salute il coordinamento fra le unità funzionali dell’azienda unità sanita-
ria locale di cui al comma 4 e quelle istituite nelle società della salute è 
assicurato dal direttore della società della salute.». 

     Art. 57. 
      Modifiche all’art. 67 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 dopo 
le parole: «medico legale» sono inserite le seguenti: «delle persone con 
disabilità funzionali, anche in coerenza con gli obiettivi di salute e di 
benessere di cui all’art. 21, comma 2, lettera   a)  .». 

 2. Il comma 3 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Il dipartimento della prevenzione si articola nelle seguenti 
attività: 

   a)   igiene pubblica e medicina dello sport; 
   b)   alimenti e nutrizione; 
   c)   igiene degli alimenti di origine animale, sanità animale, igiene 

degli allevamenti e zootecnia; 
   d)   prevenzione, igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
   e)   medicina legale. 

 Ogni azienda unità sanitaria locale costituisce settori che compren-
dono le attività di cui alle lettere precedenti. 

 3. Dopo il comma 3 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «3 -bis . Nei dipartimenti di prevenzione delle aziende unità sani-
tarie locali 2, 7 e 10 è presente la struttura complessa Laboratorio di 
sanità pubblica di area vasta (LSPAV) istituita per l’individuazione e la 
determinazione del rischio biologico, chimico e fisico nell’ambito delle 
attività di prevenzione collettiva. I tre LSPAV costituiscono sul terri-
torio regionale un servizio a rete che opera secondo un unico sistema 
di gestione della qualità. È istituita la funzione regionale di coordina-
mento della rete dei LSPAV, al fine di assicurare le modalità operative 
di raccordo, nonché razionalizzare e programmare la ripartizione delle 
risorse, degli investimenti e delle attività.». 

 4. Al comma 4 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 5. La lettera   c)   del comma 6 dell’art. 67 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   concorre per quanto di competenza alla definizione dei pro-
grammi di educazione alla salute, in sede aziendale e della società della 
salute;». 

 6. Al comma 7 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

 7. Al comma 8 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 sono 
aggiunte, in fine, le parole: «Nelle aziende unità sanitarie locali 2, 7 
e 10, il direttore del LSPAV fa parte del comitato direttivo del diparti-
mento di prevenzione.». 

 8. Al comma 9 dell’art. 67 della legge regionale n. 40/2005 sono 
aggiunte, in fine, le parole: «e il direttore del LSPAV titolare della fun-
zione regionale di coordinamento della rete dei LSPAV.». 

     Art. 58. 
      Modifiche all’art. 68 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’alinea del comma 2 dell’art. 68 della legge regionale n. 40/2005 
è sostituita dalla seguente: «Sulla base di specifici indirizzi della Giunta 
regionale, le aziende unità sanitarie locali procedono, anche attraverso 
l’adeguamento dello statuto aziendale, alla riorganizzazione del presi-
dio ospedaliero di zona sulla base dei seguenti principi:». 

 2. La lettera   a)   del comma 2 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   organizzazione funzionale per aree di assistenza omogenee 
costituite in modo da favorire la necessaria multidisciplinarietà dell’as-
sistenza e la presa in carico multiprofessionale;». 

 3. Al comma 5 dell’art. 68 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «ove costituite» sono sostituite dalle seguenti: «costituite ai 
sensi del comma 2, lettera   a)  ». 

     Art. 59. 
      Modifiche all’art. 71 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 71 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «programmazione sanitaria e sociale integrata regionale». 

     Art. 60. 
      Inserimento del     C    apo III-    bis nel Titolo V

della legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo il    Capo III    del Titolo V della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: «   Capo III   -bis (   SOCIETÀ DELLA     SALUTE   ).». 

     Art. 61. 
      Inserimento dell’art. 71 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 71 -bis     (Società della salute: finalità e funzioni)   . — 1. I 
comuni, compresi negli ambiti territoriali della medesima zona-distretto, 
e le aziende unità sanitarie locali, fermo restando il rispetto dei livelli 
essenziali ed uniformi di assistenza ed il libero accesso alle cure, costi-
tuiscono, con le modalità di cui all’art. 71 -quater , comma 1, appositi 
organismi consortili denominati società della salute, al fine di: 

   a)   consentire la piena integrazione delle attività sanitarie e socio-
sanitarie con le attività assistenziali di competenza degli enti locali, evi-
tando duplicazioni di funzioni tra gli enti associati; 

   b)   assicurare il governo dei servizi territoriali e le soluzioni orga-
nizzative adeguate per assicurare la presa in carico integrata del bisogno 
sanitario e sociale e la continuità del percorso diagnostico, terapeutico 
e assistenziale; 

   c)   rendere la programmazione delle attività territoriali coerente 
con i bisogni di salute della popolazione; 

   d)   promuovere l’innovazione organizzativa, tecnica e gestionale 
nel settore dei servizi territoriali di zona-distretto; 

   e)   sviluppare l’attività e il controllo sia sui determinanti di salute 
che sul contrasto delle disuguaglianze, anche attraverso la promozione 
delle attività di prevenzione, lo sviluppo della sanità di iniziativa, il 
potenziamento del ruolo della medicina generale e delle cure primarie. 

 2. La società della salute è costituita in forma di consorzio, ai sensi 
della vigente normativa in materia di enti locali, tra l’azienda unità sani-
taria locale ed i comuni per l’esercizio delle attività sanitarie territoriali, 
socio-sanitarie e sociali integrate. 

 3. La società della salute esercita funzioni di: 
   a)   indirizzo e programmazione strategica delle attività ricom-

prese nel livello essenziale di assistenza territoriale previsto dal piano 
sanitario e sociale integrato nonché di quelle del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali di competenza degli enti locali; 

   b)   programmazione operativa e attuativa annuale delle attività 
di cui alla lettera   a)  , inclusi la regolazione e il governo della domanda 
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mediante accordi con le aziende sanitarie in riferimento ai presidi ospe-
dalieri e con i medici prescrittori che afferiscono alla rete delle cure 
primarie; 

   c)   organizzazione e gestione delle attività socio-sanitarie ad 
alta integrazione sanitaria e delle altre prestazioni sanitarie a rilevanza 
sociale di cui all’art. 3 -septies , comma 3 del decreto delegato, indivi-
duate dal piano sanitario e sociale integrato regionale; 

   d)   organizzazione e gestione delle attività di assistenza sociale 
individuate ai sensi degli indirizzi contenuti nel piano sanitario e sociale 
integrato regionale; 

   e)   controllo, monitoraggio e valutazione in rapporto agli obiettivi 
programmati. 

 4. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, lettera   c)  , la gestione 
dei servizi di assistenza sanitaria territoriale è esercitata dall’azienda 
sanitaria tramite le proprie strutture organizzative, in attuazione della 
programmazione operativa e attuativa annuale delle attività. 

 5. La società della salute gestisce unitariamente, per i soggetti ade-
renti, le attività di cui al comma 3, lettere   c)   e   d)  , in forma diretta oppure 
tramite convenzione con l’azienda unità sanitaria locale. 

 6. La società della salute per la realizzazione delle attività di cui al 
comma 3, lettera   d)  , può avvalersi anche di altro soggetto istituito dagli 
enti aderenti prima del 1° gennaio 2008, per le medesime funzioni, che, 
sulla base di un contratto di servizio, assicura direttamente, tramite la 
propria organizzazione, l’erogazione delle attività di cura e assistenza 
di competenza, comprese le prestazioni socio-sanitarie già attivate alla 
stessa data in servizi residenziali e semiresidenziali. 

 7. Alla società della salute si applicano le previsioni di cui all’art. 12, 
comma 2, della legge regionale 3 agosto 2004, n. 43 (Riordino e trasfor-
mazione delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza «IPAB». 
Norme sulle aziende pubbliche di servizi alla persona. Disposizioni par-
ticolari per la IPAB «Istituto degli innocenti dì Firenze»). 

 8. Nell’esercizio delle sue funzioni la società della salute assicura: 
   a)   il coinvolgimento delle comunità locali, delle parti sociali e 

del terzo settore nell’individuazione dei bisogni di salute e nel processo 
di programmazione; 

   b)   la garanzia di qualità e di appropriatezza delle prestazioni; 
   c)   il controllo e la certezza dei costi, nei limiti delle risorse indi-

viduate a livello regionale, comunale e aziendale; 
   d)   l’universalismo e l’equità di accesso alle prestazioni.». 

     Art. 62. 
      Inserimento dell’art. 71 -ter  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -bis  della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 71 -ter     (Governo della domanda)   . — 1. Il governo della 
domanda è tema costitutivo dell’impianto analitico, degli obiettivi e 
delle azioni del piano sanitario e sociale integrato regionale nelle zone-
distretto ove è costituita la società della salute. 

 2. La società della salute esercita il governo dell’offerta di servizi 
sociali, sanitari e socio-sanitari territoriali e della domanda complessi-
vamente espressa nel territorio, attraverso: 

   a)   lo sviluppo, nell’ambito della medicina generale, di modelli 
organizzativi basati sul lavoro associato e multi professionale e sull’ap-
proccio proattivo; 

   b)   la stipula di accordi con i medici di medicina generale finaliz-
zati ad incentivare obiettivi di qualità e continuità delle cure; 

   c)   l’analisi dei consumi sanitari e socio-sanitari della popolazione 
di riferimento relativamente alle tipologie e ai volumi delle prestazioni 
specialistiche, diagnostiche ed ospedaliere in rapporto al fabbisogno di 
zona ed alle indicazioni regionali; 

   d)   il coordinamento delle funzioni finalizzate ad assicurare la 
continuità assistenziale e la definizione di protocolli operativi, in parti-
colare per i soggetti in dimissione dagli ospedali, favorendo l’integra-
zione con i progetti sociali, sanitari e socio-sanitari territoriali.». 

     Art. 63. 
      Inserimento dell’art. 71 -quater  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -ter  della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 71 -quater     (Costituzione della società della salute)   . — 1. La 
costituzione del consorzio denominato «società della salute» avviene: 

   a)   per quanto riguarda i comuni, per adesione volontaria; 
   b)   per quanto riguarda l’azienda unità sanitaria locale, tramite il 

direttore generale, nel rispetto delle direttive regionali. 
 2. Ai fini della costituzione della società della salute gli enti inte-

ressati approvano contestualmente, con le modalità di cui ai commi 3 
e 4: 

   a)   la convenzione, da stipulare fra tutti gli aderenti, che disci-
plina i rapporti tra i soggetti aderenti al consorzio ed i reciproci impegni 
finanziari nel rispetto delle disposizioni della normativa regionale; 

   b)   lo statuto, che contiene le norme sull’organizzazione e sul fun-
zionamento della società della salute, nonché gli elementi individuati in 
forma prescrittiva dalla presente legge. 

 3. I consigli comunali approvano la convenzione unitamente allo 
statuto del consorzio, ai sensi della normativa vigente in materia di enti 
locali. 

 4. Il direttore generale dell’azienda unità sanitaria locale approva la 
convenzione unitamente allo statuto del consorzio. 

 5. Per la costituzione della società della salute devono aderire non 
meno del 75 per cento dei comuni di un ambito territoriale, oppure 
in rappresentanza almeno del 75 per cento della popolazione, oltre 
all’azienda unità sanitaria locale territorialmente competente.». 

     Art. 64. 
      Inserimento dell’art. 71 -quinquies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -quater  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -quinquies     (Organi della società della salute)   . — 1. Sono 
organi della società della salute: 

   a)   l’assemblea dei soci; 
   b)   la giunta esecutiva; 
   c)   il presidente; 
   d)   il direttore; 
   e)   il collegio sindacale.». 

     Art. 65. 
      Inserimento dell’art. 71 -sexies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -quinquies  della legge regionale n. 40/2005 è inse-
rito il seguente: 

 «Art. 71 -sexies     (Assemblea dei soci)   . — 1. L’assemblea dei soci è 
composta dai rappresentanti legali di tutti gli enti aderenti. 

 2. Le quote di partecipazione dei singoli soci sono determinate: 
   a)   per quanto riguarda l’azienda unità sanitaria locale, nella per-

centuale pari ad un terzo del totale; 
   b)   per quanto riguarda i comuni interessati, secondo le modalità 

stabilite negli atti istitutivi della società della salute. 
 3. L’assemblea dei soci esercita le seguenti funzioni: 

   a)   detta indirizzi programmatici e direttive nei confronti della 
giunta esecutiva; 

   b)   elegge í componenti della giunta esecutiva; 
   c)   elegge il presidente della società della salute tra i rappresen-

tanti dei comuni aderenti. 
 4. L’assemblea dei soci, in particolare, approva: 

   a)   a maggioranza dei componenti i provvedimenti indicati negli 
atti istitutivi della società della salute; 

   b)   a maggioranza qualificata superiore ai due terzi dei compo-
nenti i seguenti atti: 

 1) piano integrato di salute; 
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 2) relazione annuale sullo stato di salute; 
 3) bilancio preventivo annuale e pluriennale e rendiconto della 

gestione; 
 4) regolamenti di accesso ai servizi; 
 5) ogni altro atto di programmazione che preveda l’impegno 

finanziario a carico dei soggetti aderenti alla società della salute. 
 5. L’approvazione degli atti di programmazione, tra cui la proposta 

del piano integrato di salute, avviene previo parere dei consigli comu-
nali da esprimere entro trenta giorni dal loro ricevimento. I bilanci e i 
regolamenti approvati sono trasmessi ai consigli comunali degli enti 
aderenti per conoscenza, nonché per l’adozione degli atti eventualmente 
previsti dagli statuti degli stessi comuni. 

 6. Per l’approvazione del piano integrato di salute l’assemblea 
dei soci è integrata dai sindaci dei comuni che non hanno aderito alla 
società della salute. 

 7. All’assemblea dei soci della società della salute è invitato il 
presidente della provincia per il coordinamento con le funzioni di cui 
all’art. 13 della legge regionale n. 41/2005.». 

     Art. 66. 

      Inserimento dell’art. 71 -septies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -sexies  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -septies     (Giunta esecutiva)   . — 1. La giunta esecutiva è 
composta di tre componenti, salva diversa composizione stabilita dallo 
statuto; ne fanno parte il presidente ed il direttore generale dell’azienda 
unità sanitaria locale o suo delegato; i restanti componenti sono eletti 
dalla assemblea dei soci tra gli amministratori rappresentanti dei comuni 
aderenti. 

 2. La giunta esecutiva, nell’ambito degli indirizzi programmatici e 
delle direttive dell’assemblea dei soci, adotta gli atti ed i provvedimenti 
necessari alla gestione amministrativa della società della salute che non 
siano riservati dalla legge o dallo statuto alla competenza degli altri 
organi consortili. 

 3. La giunta esecutiva in particolare: 
   a)   adotta programmi esecutivi, progetti ed atti d’indirizzo per 

la gestione; 
   b)   propone la nomina del direttore della società della salute; 
   c)   adotta ogni altro provvedimento indicato nello statuto.». 

     Art. 67. 

      Inserimento dell’art. 71 -octies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -septies  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -octies     (Presidente della società della salute)   . — 1. Il pre-
sidente della società della salute ha la rappresentanza generale del con-
sorzio ed esercita le seguenti funzioni: 

   a)   nomina, su proposta della giunta esecutiva, il direttore della 
società della salute; 

   b)   compie gli atti che gli sono demandati dallo statuto o da deli-
berazioni dell’assemblea dei soci; 

   c)   promuove la consultazione sugli atti di indirizzo e di program-
mazione con la società civile, i soggetti del terzo settore e gli organismi 
costituiti nella società della salute per favorire la partecipazione ai sensi 
dell’art. 71 -undecies ; 

 2. Il presidente assicura il collegamento tra l’assemblea dei soci e 
la giunta esecutiva, coordinando l’attività di indirizzo, programmazione 
e governo con quella di gestione e garantendo l’unità delle attività della 
società della salute.». 

     Art. 68. 
      Inserimento dell’art. 71 -novies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -octies  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -novies     (Direttore della società della salute)   . — 1. Il diret-
tore della società della salute è nominato dal presidente della società 
della salute, su proposta della giunta esecutiva e previa intesa con il 
Presidente della Giunta regionale. 

 2. L’incarico di direttore della società della salute può essere con-
ferito a: 

   a)   un dirigente dipendente del Servizio sanitario regionale o del 
comune con un’anzianità di servizio dì almeno cinque anni maturata nel 
ruolo dirigenziale; 

   b)   soggetti in possesso di diploma di laurea che abbiano maturato 
esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa 
di organismi, aziende o enti pubblici o privati; 

   c)   soggetti in possesso dei requisiti richiesti per la nomina a 
direttore dei servizi sociali di cui all’art. 40, comma 5; 

   d)   un medico di base convenzionato da almeno dieci anni. 
 3. L’incarico di direttore della società della salute è regolato da un 

contratto di diritto privato stipulato con il legale rappresentante della 
società della salute con l’osservanza delle norme di cui al libro V, titolo 
II, del codice civile, il cui schema-tipo viene approvato dalla Giunta 
regionale. 

 4. Il trattamento economico del direttore della società della salute 
è determinato in misura non superiore a quello previsto dalla normativa 
vigente per il direttore amministrativo delle aziende sanitarie. 

 5. Il direttore della società della salute predispone gli atti di pro-
grammazione e ne cura l’attuazione, assicura la programmazione e la 
gestione operativa delle attività di cui all’art. 71 -bis , comma 3, lettere 
  c)   e   d)  , esercita la direzione amministrativa e finanziaria della società 
della salute; in particolare: 

   a)   predispone il piano integrato di salute; 
   b)   predispone lo schema della relazione annuale della società 

della salute; 
   c)   predispone il bilancio di previsione annuale e pluriennale, 

il programma di attività ed il bilancio di esercizio della società della 
salute; 

   d)   predispone gli atti di programmazione operativa ed attuativa 
annuale e negozia con i responsabili delle strutture organizzative delle 
aziende unità sanitarie locali il budget di competenza; 

   e)   predispone gli altri atti di competenza della giunta esecutiva e 
dell’assemblea dei soci; 

   f)   assume tutti i provvedimenti di attuazione delle deliberazioni 
degli organi della società della salute; 

   g)   dirige le strutture individuate dall’atto di cui all’art. 71-   quin-
decies   , comma 1; 

   h)   esercita le funzioni di responsabile di zona ai sensi dell’art. 64, 
comma 8; 

   i)   può rappresentare in giudizio la società della salute, per gli atti 
di propria competenza, secondo quanto previsto dallo statuto.». 

     Art. 69. 
      Inserimento dell’art. 71 -decies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -novies  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -decies     (Collegio sindacale)   . — 1. Nelle società della salute 
che esercitano direttamente le funzioni gestionali attribuite ai sensi del-
l’art. 71 -bis , comma 3, lettere   c)   e   d)   è istituito il collegio sindacale. 

 2. Il collegio sindacale è nominato dall’assemblea dei soci ed è 
composto da tre membri di cui uno designato dall’azienda sanitaria ter-
ritorialmente competente. Esercita il controllo sulla regolarità contabile 
e finanziaria della gestione della società della salute. 

 3. L’attività del collegio sindacale è disciplinata dalla legge e dallo 
statuto della società della salute. 
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 4. Nell’esercizio delle funzioni, il collegio sindacale può accedere 
agli atti ed ai documenti del consorzio e degli enti consorziati, con-
nessi alla sfera delle sue competenze, e presentare relazioni e documenti 
all’assemblea dei soci. 

 5. Il collegio sindacale può essere invitato ad assistere alle sedute 
dell’assemblea dei soci. 

 6. L’ indennità annua lorda spettante ai componenti del collegio 
sindacale è fissata in misura non superiore al 10 per cento degli emolu-
menti del direttore della società della salute. Al presidente del collegio 
sindacale compete una maggiorazione pari al 20 per cento dell’inden-
nità fissata per gli altri componenti.». 

     Art. 70. 
      Inserimento dell’art. 71 -undecies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -decies  della legge regionale n. 40/2005 è inserito 
il seguente: 

 «Art. 71 -undecies     (Le forme di partecipazione)   . — 1. In ciascuna 
società della salute è istituito il comitato di partecipazione, composto da 
membri nominati dall’assemblea della società della salute tra i rappre-
sentanti della comunità locale, espressione di soggetti della società che 
rappresentano l’utenza che usufruisce dei servizi, nonché espressione 
dell’associazionismo di tutela e di promozione e sostegno attivo, purché 
non erogatori di prestazioni. Il comitato elegge al proprio interno un 
presidente che ha il compito di convocare le riunioni del comitato. 

 2. Sono compiti del comitato di partecipazione: 
   a)   avanzare proposte per la predisposizione degli atti di program-

mazione e governo generale; 
   b)   esprimere parere sulla proposta di PIS e sullo schema di 

relazione annuale della società della salute entro trenta giorni dal loro 
ricevimento; 

   c)   esprimere pareri sulla qualità e quantità delle prestazioni ero-
gate e sulla relativa rispondenza tra queste ed i bisogni dell’utenza, non-
ché sull’efficacia delle informazioni fornite agli utenti e su ogni altra 
tematica attinente al rispetto dei diritti dei cittadini ed alla loro dignità; 

   d)   redigere, anche formulando specifiche osservazioni e propo-
ste, un proprio rapporto annuale sulla effettiva attuazione del PIS e sullo 
stato dei servizi locali, che è trasmesso agli organi della società della 
salute, alle organizzazioni sindacali e alle altre parti sociali. 

 3. Il comitato di partecipazione ha il potere di accedere ai dati sta-
tistici di natura epidemiologica e di attività che costituiscono il quadro 
di riferimento degli interventi sanitari e sociali della zona-distretto e 
richiedere specifiche analisi e approfondimenti al direttore della società 
della salute. 

 4. In ciascuna società della salute, nominata dall’assemblea della 
società della salute, è istituita la consulta del terzo settore dove sono 
rappresentate le organizzazioni del volontariato e del terzo settore che 
sono presenti in maniera rilevante nel territorio e operano in campo 
sanitario e sociale. 

 5. La consulta del terzo settore elegge al proprio interno il presi-
dente ed esprime proposte progettuali per la definizione del piano inte-
grato di salute. 

 6. La società della salute promuove la partecipazione dei cittadini e 
degli operatori alle scelte delle società della salute stesse, delle aziende 
unità sanitarie locali di riferimento e della Regione. 

 7. La promozione della partecipazione di cui al comma 6, si esplica 
attraverso l’attività di comunicazione da parte della società della salute 
dei dati epidemiologici necessari a sviluppare la consapevolezza nei 
cittadini dell’incidenza degli stili di vita corretta e della salubrità del-
l’ambiente sulla salute. La società della salute inserisce i dati epidemio-
logici in rete e mette a disposizione dei cittadini strumenti informatici 
e un operatore per l’utilizzo dei medesimi, al fine di garantire la reale 
disponibilità degli stessi dati. 

 8. Al fine di assicurare la partecipazione dei cittadini, la società 
della salute mette a disposizione locali idonei per incontri pubblici, 
convegni e seminari sulla salute, l’organizzazione sanitaria e la promo-
zione di corretti stili di vita. Per assemblee pubbliche sui temi inerenti 
la salute, compreso il dibattito sul funzionamento del sistema sanitario, 
la società della salute predispone idonei locali attrezzati per lo svol-
gimento delle stesse e provvede alla pubblicizzazione delle assemblee 
attraverso idonei strumenti anche cartacei. 

 9. Al fine di garantire le finalità di cui al comma 6 e assicurare uno 
scambio diretto di esigenze, opinioni e critiche, le società della salute, 
con il coordinamento dell’azienda unità sanitaria locale di riferimento, 
promuovono due “agorà della salute” all’anno, aperte alla popolazione 
in cui è assicurata la presenza, almeno in una, degli assessori regionali 
di riferimento.». 

     Art. 71. 
      Inserimento dell’art. 71 -duodecies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -undecies  della legge regionale n. 40/2005 è inse-
rito il seguente: 

 «Art. 71 -duodecies     (Compensi ai componenti degli organi)   . 
— 1. Ai componenti degli organi della società della salute non spetta 
alcun compenso, salvo quanto stabilito per il direttore della società della 
salute ai sensi dell’art. 71 -novies  e per i componenti del collegio sinda-
cale ai sensi dell’art. 71 -decies , comma 6.». 

     Art. 72. 
      inserimento dell’art. 71 -terdecies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -duodecies  della legge regionale n. 40/2005 è inse-
rito il seguente: 

 «Art. 71 -terdecies     (Contabilità della società della salute)   . — 1. La 
società della salute adotta una contabilità economica; in particolare, 
adotta bilanci economici di previsione pluriennali e annuali ed il bilan-
cio di esercizio, sulla base di uno schema tipo approvato con delibera-
zione della Giunta regionale. 

 2. La società della salute adotta inoltre il sistema del budget come 
strumento di controllo della domanda e dell’allocazione delle risorse.». 

     Art. 73. 
      Inserimento dell’art. 71 -quaterdecies  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -terdecies  della legge regionale n. 40/2005 è inse-
rito il seguente: 

 «Art. 71 -quaterdecies     (Finanziamento della società della salute)   . 
— 1. La società della salute è finanziata: 

   a)   dalla quota del fondo sanitario regionale, determinata dal 
piano sanitario e sociale integrato regionale, finalizzata a finanziare le 
attività individuate dal piano sanitario e sociale integrale regionale ai 
sensi dell’art. 71 -bis , comma 3, lettera   c)  ; 

   b)   dalla quota del fondo sociale regionale determinata ai sensi 
della lettera   a)  ; 

   c)   da conferimenti degli enti consorziati previsti nella 
convenzione; 

   d)   da risorse destinate all’organizzazione e gestione dei servizi 
di assistenza sociale individuati dai comuni consorziati ai sensi del-
l’art. 71 -bis , comma 3, lettera   d)  . 

 2. I beni immobili e gli altri beni dei comuni e delle aziende sanita-
rie che sono funzionali allo svolgimento delle attività delle società della 
salute sono concessi alle stesse in comodato d’uso gratuito per tutta la 
durata del consorzio.». 

     Art. 74. 
      Inserimento dell’art. 71-quindecies nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -quaterdecies  della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «Art. 71-   quindecies     (Gli assetti organizzativi)   . — 1. La società 
della salute disciplina con proprio regolamento l’organizzazione interna 
e dei servizi sanitari e sociali integrati di cui assume la gestione diretta, 
ai sensi dell’art. 71 -bis , comma 5. 

 2. Il regolamento di cui al comma I disciplina: 
   a)   i criteri di costituzione delle strutture organizzative operative 

e di quelle di supporto tecnico-amministrativo; 
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   b)   la composizione dell’ufficio di direzione zonale di cui 
all’art. 64, comma 6; 

   c)   le modalità di integrazione fra le strutture delle aziende unità 
sanitaria locali e quelle della società della salute. 

 3. La costituzione delle strutture organizzative delle società della 
salute deve evitare duplicazioni tra la società della salute ed enti 
consorziati. 

 4. Nelle società della salute gli incarichi di direzione delle strutture 
di cui al comma 2, lettera   a)  , sono attribuiti dal direttore della società 
della salute nel rispetto delle disposizioni contenute nel contratto collet-
tivo nazionale di riferimento. 

 5. Nelle società della salute che svolgono esclusivamente le fun-
zioni di cui all’art. 71 -bis , comma 3, lettere   a)   e   b)  , sono costituite le 
strutture operative necessarie alle funzioni amministrative, di supporto 
agli organi e per lo svolgimento dei compiti di programmazione. 

 6. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 71 -bis , comma 3, 
le società della salute si avvalgono delle risorse strumentali messe a 
disposizione dagli enti consorziati, nei modi e con le procedure indivi-
duate nella convenzione di cui all’art. 71 -quater , comma 2, lettera   a)  .». 

     Art. 75. 

      Inserimento dell’art. 71 -sexies  decies nella
legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71-   quindecies    della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «Art. 71 -sexies  decies    (Personale)   . — 1. Il personale della società 
della salute è assunto secondo la normativa vigente, previa verifica della 
disponibilità di personale presso gli enti consorziati ed espletamento 
delle procedure. In caso di assunzioni dirette, ovvero di trasferimenti, al 
personale dipendente delle società della salute si applica. in via transito-
ria e fino alla ridefinizione da parte dell’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) del Contratto col-
lettivo nazionale di lavoro (CCNL), il contratto relativo al personale del 
Servizio sanitario nazionale.». 

     Art. 76. 

      Inserimento dell’art. 71 -septies  decies nella
legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71-   sexies decies    della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «Art. 71 -septies  decies    (Partecipazione delle province).    — 1. Le 
province concorrono alla definizione della programmazione di ambito 
zonale, per le proprie competenze, secondo le modalità previste dal-
l’art. 12, comma 6, e dall’art. 71 -sexies , comma 7. 

 2. Le province e le società della salute, in relazione ai contenuti 
del piano integrato di salute ed all’attività dell’osservatorio sociale pro-
vinciale di cui all’art. 40 della legge regionale n. 41/2005, concludono 
specifici accordi con riferimento al periodo di validità della program-
mazione territoriale.». 

     Art. 77. 

      Inserimento dell’art. 71-    octies decies     nella
legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 71 -septies  decies della legge regionale n. 40/2005 è 
inserito il seguente: 

 «Art. 71 -octies  decies    (Sistema informativo)   . — 1. Le società della 
salute aderiscono alla rete telematica regionale ed adottano soluzioni 
tecnologiche ed informative nel rispetto degli standard regionali assunti 
nell’ambito della medesima rete, secondo quanto previsto dalla legge 
regionale 26 gennaio 2004, n. 1 (Promozione dell’amministrazione elet-
tronica e della società dell’informazione e della conoscenza nel sistema 
regionale. Disciplina della “Rete telematica regionale Toscana”).». 

     Art. 78. 
      Modifiche all’art. 72 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 3 dell’art. 72 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Per l’organizzazione dei presidi, le aziende sanitarie utilizzano 
le sedi fisiche e le dotazioni strumentali ad esse attribuite ai sensi del-
l’art. 5 del decreto delegato; utilizzano inoltre le altre strutture comun-
que acquisite al proprio patrimonio o comunque disponibili.». 

     Art. 79. 
      Modifiche all’art. 73 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La rubrica dell’art. 73 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuita dalla seguente: «Organizzazione e funzionamento dei presidi delle 
aziende sanitarie». 

     Art. 80. 
      Modifiche all’art. 74 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 2 dell’art. 74 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 81. 
      Modifiche all’art. 76 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 76 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria» sono sostituite dalle seguenti: 
«programmazione sanitaria e sociale integrata». 

 2. Al comma 6 dell’art. 76 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «programmazione sanitaria» sono sostituite dalle seguenti: 
«programmazione sanitaria e sociale integrata». 

     Art. 82. 
      Modifiche all’art. 82 -bis  della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 82 -bis  della legge regionale 
n. 40/2005 dopo le parole: «per verificare la qualità» sono inserite le 
seguenti: «, l’equità di accesso». 

     Art. 83. 
      Modifiche all’art. 82 -quinquies  della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 82 -quinquies  della legge 
regionale n. 40/2005 le parole: «conferenza permanente per la program-
mazione socio-sanitaria» sono sostituite dalle seguenti: «conferenza 
regionale delle società della salute». 

     Art. 84. 
      Modifiche all’art. 82 -duodecies  della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 82 -duodecies  della legge 
regionale n. 40/2005 sono aggiunte, in fine, le parole: «e l’equità». 

     Art. 85. 
      Modifiche all’art. 82-    octies decies     della

legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   a)   del comma l dell’art. 82-   octies decies    della legge 
regionale n. 40/2005 le parole: «piano sanitario regionale» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «piano sanitario e sociale integrato regionale». 
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     Art. 86. 

      Modifiche all’art. 82-    novies decies     della
legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   f)   del comma 1 dell’art. 82-   novies decies    è sostituita 
dalla seguente: 

 «  f)   registri regionali di patologia e di mortalità, laddove legittima-
mente costituiti da ai sensi di legge;». 

 2. Alla lettera   h)   del comma 1 dell’art. 82-   novies decies    le parole: 
«e registri di patologia» sono soppresse. 

     Art. 87. 

      Modifiche all’art. 90 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Alla lettera   n)   del comma 1 dell’art. 90 della legge regionale 
n. 40/2005 le parole: «conferenze dei sindaci» sono sostituite dalle 
seguenti: «conferenze aziendali dei sindaci». 

     Art. 88. 

      Modifiche all’art. 101 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   f)   del comma 1 dell’art. 101 della legge regionale 
n. 40/2005 è sostituita dalla seguente: 

 «  f)   gestione delle procedure concorsuali e selettive in materia di 
personale;». 

     Art. 89. 

      Sostituzione dell’art. 101 -bis  della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 101 -bis  della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 101 -bis     (Procedure concorsuali e selettive per il reclutamento 
del personale)   . — 1. L’ESTAV può espletare concorsi e procedure selet-
tive in forma unificata per il reclutamento del personale delle aziende 
sanitarie comprese nell’area vasta. In tale ipotesi si applica la normativa 
concorsuale vigente per il personale del servizio sanitario, fatto salvo 
quanto previsto dalle seguenti disposizioni: 

   a)   il comitato di area vasta e il collegio di direzione di area vasta 
assumono le funzioni relative alla scelta ed alla designazione del pre-
sidente e dei componenti delle commissioni che la disciplina vigente 
attribuisce rispettivamente al direttore generale e al collegio di direzione 
dell’azienda sanitaria; qualora il collegio di direzione di area vasta non 
sia costituito, le funzioni ad esso attribuite sono svolte, a rotazione, dai 
collegi di direzione delle aziende sanitarie di area vasta. Il direttore del-
l’ESTAV assume tutte le altre funzioni che sono attribuite al direttore 
dell’azienda sanitaria; 

   b)   il presidente ed i componenti delle commissioni per i sorteggi 
di componenti delle commissioni esaminatrici sono individuati tra il 
personale amministrativo delle aziende dell’area vasta e del medesimo 
ESTAV; 

   c)   i presidenti delle commissioni esaminatrici e quei componenti 
delle stesse che la disciplina vigente prevede vengano nominati tra il 
personale in servizio nella singola azienda, sono individuati tra il perso-
nale in servizio nelle aziende dell’area vasta; 

   d)   nei casi in cui la disciplina vigente prevede che il direttore 
amministrativo o il direttore sanitario siano componenti di commissioni, 
essi sono individuati fra le corrispondenti figure delle aziende dell’area 
vasta; 

   e)   le funzioni di segretario delle commissioni sono svolte da 
un dipendente amministrativo delle aziende dell’area vasta oppure 
dell’ESTAV. 

 2. Le graduatorie dei concorsi e delle selezioni espletati dal-
l’ESTAV, ancorché in forma non unificata, sono utilizzate da tutte le 
aziende sanitarie comprese nell’area vasta.». 

     Art. 90. 
      Modifiche all’art. 107 della legge regionale n. 40/2005  

         1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 107 è sostituita dalla 
seguente: 

 «  b)   la tipologia e le modalità di costituzione delle strutture orga-
nizzative, l’organizzazione dei servizi e i criteri per la determinazione 
della dotazione organica;». 

 2. Al comma l -bis  dell’art. 107 della legge regionale n. 40/2005 la 
parola: «quaranta» è sostituita dalla seguente: «sessanta». 

     Art. 91. 
      Modifiche all’art. 111 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 4 dell’art. 111 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

     Art. 92. 
      Modifiche all’art. 114 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 114 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

     Art. 93. 
      Modifiche all’art. 115 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 10 dell’art. 115 della legge regionale n. 40/2005, l’ul-
timo capoverso è soppresso. 

 2. Dopo il comma 10 dell’art. 115 della legge regionale n. 40/2005 
è inserito il seguente: 

 «10 -bis . Gli immobili alienati alle organizzazioni di volontariato 
non sono suscettibili di ulteriore alienazione per un periodo di almeno 
trenta anni dalla data di acquisizione, salvo deroga autorizzata dalla 
Giunta regionale ove permangano rispetto al nuovo acquirente tutte le 
condizioni previste dal comma precedente.». 

     Art. 94. 
      Modifiche all’art. 120 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 120 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «piano sanitario regionale» sono sostituite dalle seguenti: «piano 
sanitario e sociale integrato regionale». 

 2. Al comma 5 dell’art. 120 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 3. Dopo il comma 5 dell’art. 120 della legge regionale n. 40/2005 
è aggiunto il seguente: 

 «5 -bis . Ove costituite le società della salute, contestualmente 
all’adozione del bilancio, le aziende unità sanitarie locali presentano 
alle società della salute il documento che evidenzia le risorse determi-
nate per zona-distretto che costituisce, per la parte relativa alle attività 
sanitarie e socio-sanitarie territoriali, riferimento per gli strumenti di 
programmazione locale di cui agli articoli 21 e 22.». 

     Art. 95. 
      Modifiche all’art. 121 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 2 dell’art. 121 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «2. Il bilancio preventivo economico annuale mette in separata evi-
denza i servizi socio-assistenziali ed è predisposto in conformità allo 
schema approvato dalla Giunta regionale, anche in considerazione del 
contenuto del piano sanitario e sociale intergrato regionale; il bilancio 
individua separatamente le risorse destinate all’esercizio delle funzioni 
socio-assistenziali da realizzare per conto delle società della salute.». 
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     Art. 96. 
      Modifiche all’art. 122 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 6 dell’art. 122 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «6. La relazione del direttore generale, in particolare, evidenzia: 
   a)   gli scostamenti dei risultati rispetto ai bilanci preventivi, for-

nendone le relative spiegazioni; 
   b)   le cause dell’eventuale perdita di esercizio indicandone le 

modalità di ripiano; 
   c)   i dati analitici relativi al personale, con le variazioni interve-

nute durante l’anno.». 

     Art. 97. 
      Modifiche all’art. 123 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 123 della legge regionale n. 40/2005 
le parole: «conferenza dei sindaci» ricorrenti due volte nel testo del 
comma, sono sostituite in entrambi i casi dalle seguenti: «conferenza 
aziendale dei sindaci». 

 2. Al comma 3 dell’art. 123 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

 3. Dopo il comma 3 dell’art. 123 della legge regionale n. 40/2005 
è inserito il seguente: 

 «3 -bis . Entro i termini di cui ai commi 1 e 3 il bilancio pluriennale 
ed il bilancio preventivo economico annuale, ed il bilancio di esercizio, 
per le parti relative agli ambiti territoriali dì competenza, sono trasmessi 
alle società della salute, ove costituite.». 

 4. Al comma 4 dell’art. 123 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «conferenza dei sindaci» sono sostituite dalle seguenti: «confe-
renza aziendale dei sindaci». 

     Art. 98. 
      Modifiche all’art. 126 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo il comma 4 dell’art. 126 della legge regionale n. 40/2005 
è inserito il seguente: 

 «4 -bis . Con riferimento alle attività di assistenza sanitaria territo-
riale, socio-sanitaria e assistenziale, quando attribuita all’azienda sani-
taria, sono definiti specifici budget di ambito territoriale corrispondente 
alle zone-distretto.». 

 2. Il comma 6 dell’art. 126 della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «6. Il piano sanitario e sociale integrato regionale può prevedere 
forme di budget la cui redazione è obbligatoria. Il budget di cui al 
comma 4 -bis  ha carattere obbligatorio.». 

     Art. 99. 
      Modifiche all’art. 132 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 132 della legge regionale n. 40/2005 le 
parole: «Le aziende sanitarie e gli ESTAV» sono sostituite dalle seguenti: 
«Le aziende sanitarie, gli ESTAV e le società della salute». 

     Art. 100. 
      Modifiche all’art. 134 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 134 della legge regionale n. 40/2005 dopo 
le parole: «alle aziende sanitarie» sono inserite le seguenti: «, che è 
adottato, in quanto compatibile, anche dalle società della salute». 

     Art. 101. 
      Modifiche all’art. 136 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Al comma 1 dell’art. 136 della legge regionale n. 40/2005 dopo 
le parole: «servizio sanitario regionale,» sono inserite le seguenti: «non-
ché le società della salute,». 

     Art. 102. 
      Sostituzione dell’art. 137 della legge regionale n. 40/2005  

         1. L’art. 137 della legge regionale n. 40/2005 è sostituito dal 
seguente 

 «Art. 137    (Revisione degli statuti aziendali)   . — 1. Le aziende unità 
sanitarie locali provvedono all’adeguamento dei loro statuti entro il ter-
mine di cui all’art. 142 -bis , comma 6. 

 2. Le previsioni di cui all’art. 40, comma 3, si attivano alla conclu-
sione dei rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge.». 

     Art. 103. 
      Modifiche all’art.142 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Il comma 1 dell’art. 142 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

 2. Il comma 2 dell’art. 142 della legge regionale n. 40/2005 è 
abrogato. 

 3. Al comma 3 dell’art. 142 della legge regionale n. 40/2005 
le parole: «di cui all’art. 18, comma 3, della presente legge», sono 
soppresse. 

     Art. 104. 
      Inserimento dell’art. 142 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 142 della legge regionale n. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 142 -bis     (Norme transitorie)   . — 1. Il piano sanitario regio-
nale e il piano integrato sociale regionale vigenti restano in ogni caso 
in vigore per un periodo di sei mesi dalla data di approvazione del 
programma regionale di sviluppo della legislatura successiva alla loro 
approvazione ai sensi dell’art. 10 della legge regionale n. 49/1999. 

 2. La Giunta regionale con propria deliberazione provvede annual-
mente all’attuazione dei piani di cui al comma 1 ai sensi dell’art. 10 -bis  
della legge regionale n. 49/1999. 

 3. Fino all’individuazione delle zone-distretto con le modalità di 
cui all’art. 64, comma 1, le stesse sono determinate dall’allegato    A    della 
presente legge. 

 4. Fino all’approvazione del piano sanitario e sociale integrato 
regionale, le società della salute, per la gestione delle attività di cui 
all’art. 71 -bis , comma 3, lettere   c)   e   d)  , possono attivare la gestione 
diretta delle sole attività di assistenza sociale di cui alla lettera   d)  , ed 
avvalersi dell’azienda unità sanitaria locale, tramite convenzione, per la 
gestione delle attività socio-sanitarie di cui alla lettera   c)  . 

 5. Fino all’approvazione del piano sanitario e sociale integrato 
regionale con deliberazione del Consiglio regionale può essere prevista 
l’assegnazione delle funzioni di cui all’art. 71 -bis , comma 3, lettera   c)  , 
limitatamente a quelle relative alla non autosufficienza e alla disabi-
lità nonché essere individuate le attività di assistenza sociale di cui 
all’art. 71 -bis , comma 3, lettera   d)  . 

 6. Le società della salute esistenti sono tenute ad adeguarsi alle 
disposizioni di cui al capo III-   bis    del titolo V entro un anno dall’entrata 
in vigore della presente legge; dopo tale termine, in caso di mancato 
adeguamento, alle società della salute non viene riconosciuto il contri-
buto di cui all’art. 143, comma 2 -bis . 

 7. In fase di prima applicazione, le società della salute utilizzano il 
personale messo a disposizione dagli enti consorziati, salva l’esigenza 
di particolari professionalità non presenti o non disponibili negli enti 
stessi. Al personale assegnato si applica il CCNL del comparto di pro-
venienza. Il personale mantiene il proprio rapporto giuridico con l’ente 
di provenienza e risponde dal punto di vista organizzativo al direttore 
della società della salute. 

 8. Le società della salute conformi alle disposizioni di cui al capo 
III-   bis    del titolo V, previa adozione del regolamento di cui all’art. 71-
   quindecies   , provvedono all’assunzione del proprio personale ai sensi 
dell’art. 71-   sexiesdecies   . 

 9. Le disposizioni di cui all’art. 40 -bis  si applicano a decorrere dal 
centottantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Agli effetti di quanto disposto dagli articoli 37, comma 7 -ter  e 
40, comma 12, si tiene conto della durata complessiva dei mandati già 
svolti nei relativi incarichi anteriormente all’entrata in vigore della pre-
sente legge. I contratti dei direttori dei servizi sociali in essere alla data 
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di entrata in vigore della presente legge rimangono comunque validi 
fino alla scadenza del termine di cui al comma 6. 

 10. Entro duecentosettanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale adotta, ai sensi dell’art. 134, 
comma 2, uno schema di capitolato speciale di riferimento per l’affida-
mento a soggetti terzi di servizi e prestazioni sociali e socio-sanitarie. 

 11. Entro novanta giorni dalla conclusione dell’esercizio finanzia-
rio 2010 la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una rela-
zione che illustra gli esiti del processo di costituzione delle società della 
salute, con particolare riferimento a: 

   a)   la distribuzione geografica ed il grado di copertura del terri-
torio regionale; 

   b)   l’entità e la distribuzione territoriale dei contributi di cui 
all’art. 143, comma 2 -bis ; 

   c)   le criticità riscontrate in tale processo, con specifico rife-
rimento alle motivazioni degli eventuali casi di mancata o parziale 
costituzione.». 

     Art. 105. 
      Modifiche all’art. 143 della legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo il comma 2 dell’art. 143 della legge regionale n. 40/2005 
è inserito il seguente: 

 «2 -bis . La Regione promuove la diffusione del modello delle 
società della salute attraverso l’erogazione di un contributo di primo 
avvio pari a euro 2.000.000,00 per l’anno 2008, euro 3.000.000, 00 per 
l’anno 2009 e euro 3.000.000,00 per l’anno 2010, cui si fa fronte con le 
risorse allocate sulla UPB 2.4.3 (Organizzazione del sistema sanitario 
- Spese correnti) del bilancio di previsione 2008 e del bilancio plurien-
nale 2008-2010.». 

 2. Dopo il comma 2 -bis  dell’art. 143 della legge regionale 
n. 40/2005 è inserito il seguente: 

 «2 -ter . La ripartizione tra le società della salute delle risorse di cui 
al comma 3 avviene sulla base dei seguenti criteri: 

   a)   30 per cento suddiviso in parti uguali tra tutte le società della 
salute; 

   b)   65 per cento suddiviso in proporzione al numero di abitanti 
di ciascuna zona; 

   c)   5 per cento suddiviso in proporzione al numero di comuni di 
ciascuna zona.». 

 3. Dopo il comma 2 -ter  dell’art. 143 della legge regionale 
n. 40/2005 è aggiunto il seguente: 

 «2 -quater . Dall’anno 2009 la percentuale di cui alla lettera   b)   del 
comma 2 -ter  è fissata al 30 per cento in proporzione alla diminuzione 
relativa del tasso di ospedalizzazione per la popolazione della zona.». 

     Art. 106. 
      Inserimento dell’art. 144 -bis  nella legge regionale n. 40/2005  

         1. Dopo l’art. 144 è aggiunto il seguente: 
 «Art. 144 -bis     (Sostituzione dell’allegato A della legge regionale 

n. 40/2005)   . — 1. L’allegato A della legge regionale n. 40/2005 è sosti-
tuito dall’allegato A della presente legge.». 

 La presente legge è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 10 novembre 2008 

 MARTINI 
  (Omissis) . 

     09R0323  

   LEGGE REGIONALE   14 novembre 2008,  n.  61.  
      Disposizioni per le gestioni degli impianti di fognatura e 

depurazione di acque reflue urbane a carattere prevalente-
mente industriale.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana
n. 39 del 19 novembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Gestioni degli impianti di fognatura e depurazione di acque

reflue urbane a carattere prevalentemente industriale  

         l. Le autorità di ambito territoriale ottimale di cui alla legge regio-
nale 21 luglio 1995, n. 81 (Norme di attuazione della legge 5 gennaio 
1994, n. 36 «Disposizioni in materia di risorse idriche») subentrano ai 
comuni, apportando eventuali adeguamenti agli atti di affidamento delle 
gestioni di impianti di fognatura e depurazione di acque reflue urbane 
a carattere prevalentemente industriale, di totale o parziale proprietà 
pubblica, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Alla loro scadenza tali atti di affidamento possono essere prorogati fino 
al termine ultimo consentito dalla legislazione vigente, qualora la spe-
cificità delle medesime gestioni garantisca economicità, efficienza ed 
efficacia del servizio. 

     Art. 2. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data di 
pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 14 novembre 2008 

 MARTINI 

     09R0324  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 6 novembre 2008,  n.  59/R.  
      Regolamento regionale di attuazione della legge regio-

nale 29 aprile 2008 n. 21 (Promozione dell’im prenditoria 
giovanile).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana
n. 38 del 12 novembre 2008)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione, quarto comma, così come modi-
ficato dall’art. 1 della legge Costitu zionale 22 novembre 1999, n. 1; 

 Visti gli artt. 34 e 42, comma 2, dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 29 aprile 2008, n. 21 (Pro mozione del-

l’imprenditoria giovanile) ed, in particolare, l’art. 9, primo comma, 
che rinvia all’approvazione del regolamento di attuazione della legge 
medesima; 

 Vista la preliminare decisione della Giunta regionale 29 settembre 
2008, n. 28 adottata previa acquisizione del parere del Comitato Tec-
nico della Programmazione e delle competenti strutture di cui all’art. 29 
della legge regionale n. 44/2003, e trasmessa al Consiglio regionale al 
fine dell’acquisizione del parere previsto dall’art. 42, comma 2, dello 
Statuto; 

 Dato atto che la 3   a    Commissione consiliare, riunita nella seduta del 
30 ottobre 2008, ha espresso parere favo revole con osservazioni; 
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 Ritenuto di accogliere l’osservazione formulata dalla 3   a    Commis-
sione consiliare con riferimento all’art. 3, comma 2, del Regolamento; 

 Ritenuto di non accogliere l’osservazione formulata dalla 3   a    Com-
missione consiliare con riferimento all’art. 15 comma 1 lettere   b)   e   c)   in 
quanto la previsione di indicatori specifici non è oggetto del Regola-
mento, non rien trando nell’elenco di cui all’art. 9 comma 1, ma trattasi di 
specifiche relative alle «condizioni per l’erogazione del finanziamento», 
di cui all’art. 6 comma 2 lettera   e)   della legge regionale n. 21/2008, che 
devono essere indicate con delibera della Giunta regionale; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 3 novem bre 2008, 
n. 895, che approva il Regolamento regionale di attuazione della 
legge regionale 29 aprile 2008, n. 21 (Promozione dell’imprenditoria 
giovanile); 

 EMANA 

 il seguente regolamento: 

     Capo  I  

 OGGETTO E DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Il presente regolamento disciplina le modalità di attuazione delle 
disposizioni previste dall’art. 9 della legge regionale 29 aprile 2008 
n. 21 (Promozione dell’imprenditoria giovanile). 

     Art. 2. 
      Modalità di individuazione del soggetto gestore

del Fondo di rotazione  

         1. Il soggetto al quale è affidato il compito di prov vedere alla 
gestione del fondo di rotazione e alla sele zione ed erogazione delle age-
volazioni previste dalla legge regionale n. 21/2008, di seguito soggetto 
gestore, è individuato dalla Giunta regionale: 

   a)   mediante affidamento con procedura di evidenza pubblica, di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servi zi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE) e alla legge regionale 13 luglio 2007 n. 38 
(Norme in materia di contratti pubblici e relative dispo sizioni sulla sicu-
rezza e regolarità del lavoro); 

   b)   mediante affidamento ad organismo in house. 

     Art. 3. 
      Modalità di gestione del Fondo di rotazione  

         1. Il soggetto gestore è tenuto a: 
   a)   eseguire l’istruttoria delle domande di accesso alle 

agevolazioni; 
   b)   accertare il requisito del potenziale di sviluppo a contenuto 

tecnologico e innovativo, secondo i criteri indicati all’art. 5; 
   c)   erogare le agevolazioni di cui all’art. 5 della legge regionale 

n. 21/2008; 
   d)   garantire alle imprese di nuova costituzione un tutoraggio per 

i primi due anni dall’inizio dell’attività; 
   e)   monitorare i progetti e fornire alla Regione le informazioni 

utili per verificare lo stato di attuazione degli interventi; 
   f)   ottenere la gestione contabile del fondo di rotazio ne. 

 2. L’accertamento del requisito del potenziale di svi luppo a conte-
nuto tecnologico e innovativo è effettuato da un Comitato per la valu-
tazione dei progetti, composto di tre membri di cui uno con funzione 
di Presidente, nominati dal soggetto gestore d’intesa con la Direzione 
generale della Giunta regionale competente per materia. 

     Art. 4. 
      Presentazione della domanda di accesso alle 

agevolazioni e relativa istruttoria  

         1. La domanda di accesso alle agevolazioni è presen tata dal legale 
rappresentante dell’impresa al soggetto gestore. 

 2. L’istruttoria delle domande comprende: 
   a)   la verifica formale della completezza delle dichia razioni e 

della documentazione presentata, nonché la sussistenza dei requisiti 
previsti dagli artt. 2, 3 e 4 della legge regionale n. 21/2008; 

   b)   la verifica della situazione economica e finanziaria dell’im-
presa secondo quanto previsto dall’art. 15 comma 1 lettera   b)  ; 

   c)   la valutazione del potenziale di sviluppo a conte nuto tecnolo-
gico e innovativo, di cui all’art. 5; 

   d)   la verifica della validità economica e finanziaria del pro-
gramma di investimento e la congruità delle spese previste; 

   e)   la verifica della capacità di rimborso dell’agevo lazione. 

     Art. 5. 
      Criteri per la determinazione del potenziale di 
sviluppo tecnologico e innovativo dei progetti  

         1. Sono considerati con potenziale di sviluppo a con tenuto tecno-
logico e innovativo i progetti che presentano almeno uno dei seguenti 
requisiti: 

   a)   un’idea innovativa rispetto alla realtà del mercato di 
riferimento; 

   b)   l’utilizzo di un nuovo brevetto proprio o di altri soggetti; 
   c)   la produzione di beni e servizi ad alto contenuto innovativo; 
   d)   la produzione di un prodotto con tecniche non ancora utiliz-

zate dal mercato di riferimento; 
   e)   l’utilizzo di materiali non tradizionali; 
   f)   l’utilizzo di tecniche di distribuzione innovative rispetto al 

mercato di riferimento e ad alto contenuto tecnologico. 

     Art. 6. 
      Spese ammissibili  

         1. Al fine di determinare la misura dell’agevolazione sono ammis-
sibili le seguenti spese: 

   a)   Per investimenti materiali: 
 1) acquisto del diritto di proprietà o del diritto di superficie su 

terreni e acquisto del diritto di proprietà o rimborso di canoni di leasing 
finanziario e operativo per immobili, costruiti e da costruire, diversi 
da quelli indi cati al punto 3), nella misura massima del 10 per cento 
dell’intero investimento; 

 2) acquisto o leasing di macchinari, attrezzature e impianti; 
 3) acquisto, costruzione, ristrutturazione di fabbricati ad uso 

produttivo nella misura massima del 30 per cento dell’investimento; 
   b)   per investimenti immateriali: 

 1) spese per la predisposizione del piano di impresa e per la 
consulenza finanziaria; 

 2) spese per la formazione imprenditoriale; 
 3) marketing operativo e indagini di mercato; 
 4) consulenze per elaborazione di modelli organiz zativi, per 

l’ottimizzazione della logistica dei processi, consulenze finanziarie e 
consulenze per l’acquisizione di certificazioni; 

 5) acquisto e produzione di software, licenze, canoni e cono-
scenze tecniche non brevettate; 

 6) acquisto e registrazione di marchi e brevetti; 
 7) protezione della proprietà intellettuale; 
 8) elaborazione di strategie e definizione dell’imma gine anche 

per la penetrazione nei mercati esteri: 
 9) affitto dei locali per il primo anno di attività; 
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 2. Per le imprese di nuova costituzione sono ammissi bili le spese 
sostenute dalla data di costituzione dell’im presa. 

 3. Per le imprese in espansione sono ammissibili le spese sostenute 
nei sei mesi precedenti la data di presen tazione della domanda. 

     Art. 7. 

      Realizzazione degli investimenti  

         1. Il programma di investimento previsto dal progetto è realizzato 
entro diciotto mesi dalla data di erogazione della agevolazione. 

 2. Entro due mesi dal termine indicato al comma 1 il beneficiario del 
finanziamento è tenuto a documentare la realizzazione del progetto. 

     Art. 8. 

      Modalità di concessione dell’agevolazione 
e di erogazione del finanziamento  

         1. Le agevolazioni finanziarie sono concesse, nei limiti delle dispo-
nibilità del fondo di rotazione, secondo l’ordine cronologico di presen-
tazione della domanda e a seguito del completamento della fase istrutto-
ria, entro quarantacinque giorni dalla presentazione della domanda. 

 2. Il finanziamento è erogato entro trenta giorni dalla sottoscrizione 
di una scrittura privata tra il sog getto gestore e l’impresa beneficiaria, 
nella quale sono contenuti gli obblighi e le modalità di restituzione della 
somma erogata. 

 3. A garanzia della restituzione della somma erogata l’impresa 
beneficiaria è tenuta alla presentazione di una garanzia fidejussoria. 

     Art. 9. 

      Controlli  

         1. Al fine di esercitare il controllo in ordine alla rea lizzazione del 
programma di investimento per il quale sono state concesse le agevo-
lazioni previste dalla legge regionale n. 21/2008, la Direzione generale 
della Giunta regionale competente per materia dispone ispezioni e veri-
fiche in loco e a campione sulle imprese beneficiarie delle age volazioni 
al fine di verificare: 

   a)   la veridicità delle dichiarazioni rese dal benefi ciario; 

   b)   lo stato di attuazione del progetto: 

   c)   il rispetto degli obblighi assunti con la sottoscrizio ne della 
scrittura privata di cui all’art. 8 comnia 2; 

     Art. 10. 

      Modalità di raccordo con le banche dati 
regionali al servizio delle imprese  

         1. La banca dati delle agevolazioni previste dalla legge regionale 
n. 21/2008 si integra con il sistema regionale di «e-gover nment» degli 
interventi a favore delle imprese, di cui all’art. 5 -sexies  della legge 
regionale 20 marzo 2000 n. 35 (Disciplina degli interventi regionali in 
materia di attività produttive), secondo le modalità stabilite dalla legge 
regionale 26 gennaio 2004 n. 1 (Promozione dell’amministrazione elet-
tronica e della società dell’in formazione e della conoscenza nel sistema 
regionale. Disciplina della «Rete telematica regionale Toscana»). 

     Capo  II  

 DISPOSIZIONI RELATIVE AL FINANZIAMENTO DIRETTO 

 Art. 11. 
      Misura del finanziamento  

         1. L’agevolazione finanziaria di cui all’art. 5 comma 1 lette-
ra   a)   della legge regionale n. 21/2008 consiste in un aiuto rimborsabile 
a tasso zero fino al 70 per cento dei costi riconosciuti ammissibili, ele-
vabile al 75 per cento in caso di registrazione di marchi e brevetti, e non 
può comun que superare l’importo fissato quale soglia    de minimis    dalla 
normativa comunitaria, né essere inferiore ad  €  50.000,00. 

 2. Il rimborso dell’aiuto è effettuato con rate seme strali posticipate 
costanti, con due semestralità di pream mortamento tecnico aggiuntivo 
al piano di rientro di cui all’art. 6 comma 2 lettera   a)   della legge regio-
nale n. 21/2008. 

     Art. 12. 
      Requisiti per l’accesso alle agevolazioni  

         1. Per l’accesso alle agevolazioni indicate all’art. 5 comma 1 lette-
ra   a)   della legge regionale n. 21/2008: 

   a)   il progetto deve essere sostenibile sotto il profilo finanziario; 
   b)   il progetto deve essere esecutivo alla data di pre sentazione 

della domanda di accesso. 

     Art. 13. 
      Riduzione e revoca del finanziamento  

         1. È disposta la revoca dell’agevolazione e il recu pero del finanzia-
mento qualora ricorrano le seguenti condizioni: 

   a)   il programma di investimento non sia completato entro diciotto 
mesi dalla data di erogazione del finanzia mento o sia stato realizzato in 
modo difforme da quello ammesso a finanziamento; 

   b)   sia accertata l’insussistenza o il venir meno dei requisiti pre-
visti per la concessione del finanziamento; 

   c)   mancato pagamento di due rate semestrali; 
   d)   rifiuto di sottoporsi ai controlli di cui all’art. 9; 
   e)   rinuncia del beneficiario; 
   f)   nel caso di cessazione dell’attività, concordato pre ventivo con 

cessione dei beni, concordato fallimentare, fallimento, cessione di tutti 
o di parte dei beni ammessi a finanziamento, nel caso in cui non siano 
sostituiti con altri aventi la stessa funzione nel processo produttivo. 

 2. Nel caso di parziale realizzazione del programma di investi-
mento è disposta la revoca parziale del finan ziamento erogato. 

 3. L’impresa ha in ogni caso diritto di restituire anti cipatamente il 
finanziamento. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI RELATIVE ALL’ASSUNZIONE DI PARTECIPAZIONI DI MINORANZA 

 Art. 14. 
      Misura della partecipazione  

         1. L’assunzione di partecipazioni di minoranza, di cui all’art. 5 
comma 1 lettera   b)   della legge regionale n. 21/2008, deve: 

   a)   essere finalizzata a finanziare un programma di investimenti 
previsti dal progetto; 

   b)   riguardare la sottoscrizione di azioni o quote di nuova 
emissione; 

   c)   essere acquisita per un importo non superiore all’importo fis-
sato quale soglia    de minimis    dalla norma tiva comunitaria. 
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     Art. 15. 

      Requisiti per l’accesso all’ agevolazione  

         1. Per l’accesso all’agevolazione di cui all’art. 5 comma 1 lette-
ra   b)   della legge regionale n. 21/2008 l’impresa, oltre ai requisiti indi-
cati all’art. 14 comma 1, deve: 

   a)   essere costituita in società di capitali, ivi comprese le società 
cooperative; 

   b)   essere finanziariamente ed economicamente sana; 
   c)   presentare una valida prospettiva di sviluppo e di redditività. 

     Art. 16. 

      Piano di rientro della partecipazione di minoranza  

         1. Il piano di rientro della partecipazione di minoran za può avve-
nire per: 

   a)   acquisto da parte di uno o più soci privati della quota posse-
duta dal fondo di rotazione; 

   b)   vendita sul mercato della quota posseduta dal fondo di 
rotazione; 

   c)   collocamento dell’impresa sul mercato azionario. 

     Art. 17. 

      Riduzione e revoca dell’agevolazione  

         1. È disposta la revoca dell’agevolazione mediante il recesso della 
partecipazione qualora ricorrano le seguen ti condizioni: 

   a)   il programma di investimento non sia completato entro diciotto 
mesi dalla data di acquisizione delle par tecipazioni o sia stato realizzato 
in modo difforme da quello ammesso a finanziamento; 

   b)   sia accertata l’insussistenza o il venir meno dei requisiti pre-
visti per la concessione dell’agevolazione; 

   c)   per rifiuto di sottoporsi ai controlli di cui all’art. 9; 
   d)   per rinuncia del beneficiario; 
   e)   nel caso di cessazione dell’attività, concordato pre ventivo con 

cessione dei beni, concordato fallimentare, fallimento, cessione di tutti 
o di parte dei beni ammessi a finanziamento, nel caso in cui non siano 
sostituiti con altri aventi la stessa funzione nel processo produttivo. 

 2. Nel caso di parziale realizzazione del programma di investi-
mento si provvede alla revoca dell’agevolazio ne mediante il recesso 
parziale della partecipazione. 

     Art. 18. 

      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana. 

 Il presente Regolamento è pubblicato nel    Bollettino uffi ciale    della 
Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservano e farlo osservare 
come Regolamento della Regione Toscana. 

   
 Firenze, 6 novembre 2008 

 MARTINI 

     09R0329  

 REGIONE MOLISE

    LEGGE REGIONALE   21 novembre 2008,  n.  31.  

      Interventi a favore della riqualificazione urbana.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise
n. 27 del 1° dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Finalità  

         1. La Regione Molise, al fine di agevolare gli enti locali, le fonda-
zioni, le associazioni e i comitati senza finalità di lucro che intendano 
provvedere, nell’ambito del territorio regionale, alla riqualificazione 
degli spazi pubblici attraverso interventi di arredo urbano o di recupero 
e restauro di quello presente, partecipa alla attuazione di detti obiettivi 
con risorse proprie. 

     Art. 2. 
      Concessione dei contributi  

         1. La Giunta regionale dispone la concessione di contributi ai sog-
getti di cui all’art. 1 con le modalità previste dall’art. 3. 

 2. I contributi non sono cumulabili con finanziamenti erogati da 
altri enti pubblici per gli stessi fini. 

     Art. 3. 
      Modalità  

         1. Entro il 30 settembre di ogni anno i rappresentanti degli enti 
interessati presentano alla Giunta regionale domanda intesa ad ottenere 
i contributi previsti dalla presente legge. Alla domanda devono essere 
allegati copia del progetto e il piano di spesa per la realizzazione dello 
stesso. 

 2. Per le domande accolte il contributo viene erogato in unica solu-
zione previa presentazione della seguente documentazione: 

   a)   certificato di ultimazione dei lavori e collaudo; 
   b)   rendiconto delle spese; 
   c)   copia della documentazione di spesa; 
   d)   atto costitutivo per le fondazioni e le associazioni accompa-

gnato dall’autocertificazione del legale rappresentante in cui si dichiara 
la continuità operativa della propria organizzazione nell’anno succes-
sivo alla realizzazione delle opere. 

     Art. 4. 
      Entità dei contributi  

         1. Il contributo di cui alla presente legge è pari al 50 per cento delle 
spese per gli enti pubblici e al totale delle spese per le altre organizza-
zioni e non può superare, comunque, la somma di euro 40.000,00 per 
ciascun intervento. 
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     Art. 5. 

      Norma transitoria  

         1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge regio-
nale, quantificati per l’anno 2008 in  €  150.000,00, si fa fronte mediante 
utilizzo di parte dello stanziamento iscritto alla U.P.B. n. 337 dello 
stato di previsione della spesa per il medesimo esercizio finanziario. 
La Giunta Regionale istituisce apposito capitolo di spesa nel Bilancio 
gestionale. 

 2. Agli oneri per gli esercizi 2009 e successivi si provvede con le 
rispettive leggi approvative di bilancio. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Molise. 

 Campobasso, 21 novembre 2008 

   Il Presidente    :    IORIO  

     09R0145  

   LEGGE REGIONALE   21 novembre 2008,  n.  32.  

      Disposizioni sulla partecipazione della Regione alla for-
mazione degli atti normativi dell’Unione europea e sulle 
procedure di attuazione delle politiche comunitarie.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise
n. 27 del 1° dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Finalità  

         1. La Regione Molise con la presente legge, in conformità 
all’art. 117 della Costituzione, nell’ambito delle proprie competenze, 
concorre direttamente alla formazione degli atti comunitari e garanti-
sce l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
all’Unione europea sulla base dei principi di sussidiarietà, di proporzio-
nalità, di efficienza, di trasparenza e di partecipazione democratica. 

 2. Nell’ambito di tali finalità, la presente legge definisce le moda-
lità per garantire: 

   a)   la partecipazione ai procedimenti di formazione degli atti nor-
mativi comunitari; 

   b)   la verifica dello stato di conformità, l’adeguamento periodico 
e urgente dell’ordinamento regionale all’ordinamento comunitario; 

   c)   la partecipazione, nel rispetto delle proprie competenze, ai 
programmi ed ai progetti dell’Unione europea; 

   d)   il costante aggiornamento sulle politiche e sugli atti 
comunitari; 

   e)   un rapporto costante con le istituzioni europee; 
   f)   le informazioni e la partecipazione ai procedimenti regionali di 

cui alla presente legge da parte degli enti locali, delle parti sociali, delle 
categorie produttive, dei cittadini singoli e associati. 

     Art. 2. 
      Partecipazione della Regione alla formazione del diritto comunitario  

         1. Nelle materie di proprie competenza, la Regione concorre diret-
tamente alla formazione degli atti comunitari, secondo le norme di pro-
cedura stabilite dalle leggi dello Stato. 

 2. Il Presidente della Giunta regionale assicura e promuove, nel 
quadro delle linee di indirizzo definite dal Consiglio regionale, la parte-
cipazione della Regione alle decisioni dirette alla formazione degli atti 
normativi e di indirizzo comunitari. 

 3. Nell’ambito di tale funzione, il Presidente della Giunta regio-
nale, secondo le procedure previste dalla legislazione nazionale e dagli 
eventuali successivi provvedimenti attuativi, in particolare: 

   a)   partecipa o designa un proprio delegato quale componente 
del Comitato delle Regioni, di cui all’art. 263 e seguenti del Trattato 
sull’Unione europea; 

   b)   partecipa o designa un proprio delegato quale componente 
della delegazione italiana che partecipa alle attività del Consiglio dei 
Ministri dell’Unione europea; 

   c)   designa dirigenti, funzionari o esperti incaricati di partecipare 
alle delegazioni italiane ai comitati e ai gruppi di lavoro di Commis-
sione europea e Consiglio, ai negoziati con le istituzioni comunitarie 
e ai tavoli di coordinamento nazionali Stato-Regioni per la definizione 
della posizione italiana; 

   d)   richiede al Presidente della Conferenza delle Regioni e delle 
Province autonome di essere delegato a partecipare, personalmente o 
tramite un proprio delegato, ai lavori del Comitato Interministeriale per 
gli Affari Comunitari Europei (GIACE), quando sono trattate questioni 
di interesse della Regione Molise; 

   e)   designa l’assessore regionale incaricato di partecipare ai lavori 
del Comitato tecnico del CIACE, integrato dagli assessori regionali. 

 4. La Giunta regionale e il Consiglio regionale definisco-no d’in-
tesa le osservazioni della Regione sulle proposte di atto comunitario di 
cui all’art. 3, commi 1 e 2, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 5. La posizione della Regione è espressa dal Presidente,della 
Giunta regionale, secondo le modalità previste dall’art. 5, comma 3, 
della legge n. 11/2005. 

 6. La partecipazione degli enti locali alle iniziative e ai compiti 
del presente articolo, fatto salvo quanto previsto dall’art. 6 della legge 
n. 11/2005, è disciplinata dalla Giunta regionale. 

     Art. 3. 
      Adeguamento dell’ordinamento regionale agli obblighi 

comunitari e attuazione delle politiche europee  

         1. La Regione, nelle materie di propria competenza, dà tempestiva 
attuazione alle direttive comunitarie. I provvedimenti con i quali si 
dà ad esse attuazione recano nel titolò il numero identificativo della 
direttiva attuata e sono immediatamente trasmessi in copia conforme 
alla Presidenza del Consiglio di Ministri - Dipartimento per le politiche 
comunitarie. 

 2. Al fine di garantire il periodico adeguamento dell’ordinamento 
regionale agli obblighi derivanti dall’emanazione di atti normativi 
comunitari o alle sentenze della Corte di Giustizia, annualmente la 
Giunta regionale presenta al Consiglio, entro il 1° luglio, la proposta di 
legge regionale dal titolo «Legge comunitaria regionale» con l’indica-
zione dell’anno di riferimento. 

 3. Il Consiglio regionale approva i provvedimenti di compe-
tenza e licenzia il testo di legge comunitaria regionale entro l’anno di 
riferimento. 

     Art. 4. 
      Rispetto della normativa comunitaria  

         1. Il Consiglio regionale effettua una verifica costante della con-
formità dell’ordinamento regionale agli atti comunitari e di indirizzo 
emanati dall’Unione europea e dalle Comunità europee, secondo 
quanto previsto dagli articoli 8, comma 3, e 14, comma 4, della legge 
n. 11/2005. 
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 2. La verifica di cui al comma 1 è effettuata dalla Commissione con-
siliare competente per gli affari comunitari, che è tenuta a dare informa-
zione alla Giunta regionale e alle commissioni consiliari competenti. 

 3. La Commissione consiliare competente per gli affari comunitari, 
sentita la Presidenza del Consiglio, può adottare iniziative seminariali, 
di aggiornamento e di studio per gli amministratori regionali e locali 
ed ogni ulteriore iniziativa utile alla migliore attuazione dei programmi 
comunitari. 

     Art. 5. 
      Contenuti della legge comunitaria regionale  

         1. La legge comunitaria regionale: 
   a)   recepisce gli atti normativi dell’Unione europea nelle materie 

di competenza regionale, con particolare riguardo alle direttive comu-
nitarie e dispone quanto necessario per l’esecuzione dei regolamenti 
comunitari; 

   b)   detta le disposizioni per l’attuazione delle sentenze della Corte 
di Giustizia e delle decisioni della Commissione europea che compor-
tano obbligo di adeguamento da parte della Regione; 

   c)   contiene le disposizioni modificative o abrogative della legi-
slazione regionale vigente, necessarie all’attuazione o all’applicazione 
degli atti comunitari di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   individua gli atti normativi comunitari alla cui attuazione la 
Giunta regionale è autorizzata a provvedere in via amministrativa, det-
tando i relativi principi e criteri direttivi, nonché le disposizioni nei casi 
in cui le direttive consentano scelte in ordine alle modalità della loro 
attuazione, sia necessario introdurre sanzioni amministrative, sia oppor-
tuno individuare le autorità pubbliche competenti per l’applicazione, sia 
contenuta la previsione di maggiori spese o minori entrate. 

 2. La Giunta regionale con nota aggiuntiva nella proposta di 
legge: 

   a)   riferisce circa lo stato di conformità della legislazione regio-
nale alle disposizioni comunitarie; 

   b)   informa circa lo stato delle eventuali procedure di infrazione a 
carico dello Stato per inadempienze imputabili alla Regione; 

   c)   indica le direttive attuate e da attuare in via regolamentare o 
amministrativa; 

   d)   fornisce l’elenco delle direttive che non necessitano di prov-
vedimento di attuazione perché di diretta applicazione per il loro conte-
nuto sufficientemente specifico, ovvero in quanto l’ordinamento regio-
nale risulta già conforme ad esse; 

   e)   comunica le eventuali decisioni negative concernenti aiuti e 
regimi di aiuto di competenza regionale per i quali la Commissione ha 
dichiarato la illegittimità o l’incompatibilità, nonché l’esistenza di inda-
gini conoscitive e procedimenti di messa in mora, a norma dell’art. 88 
paragrafo 2 del Trattato; 

   f)   enuncia le sentenze della Corte di Giustizia dichiarative di 
infrazioni dello Stato italiano per illeciti attuati dalla Regione, con even-
tuale esercizio del diritto di rivalsa, a norma dell’art. 16 -bis  della legge 
n. 11/2005. 

     Art. 6. 
      Adeguamenti tecnici in via amministrativa  

         1. Alle norme comunitarie non autonomamente applicabili, che 
modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di 
direttive già recepite nell’ordinamento regionale, è data attuazione in 
via amministrativa con decreto del Presidente della Regione previa deli-
berazione della Giunta regionale. 

     Art. 7. 
      Competenze del Consiglio regionale in materia

di programmazione comunitaria  

         1. Il Consiglio regionale delibera gli atti di indirizzo e, su propo-
sta della Giunta, gli atti di programmazione e le eventuali modifiche 
sostanziali agli stessi. 

 2, La Giunta regionale riferisce al Consiglio sull’andamento delle 
procedure di negoziato con lo Stato e con la Commissione europea. 

 3. Al termine del negoziato, gli atti di cui al comma 1 sono nuova-
mente trasmessi al Consiglio regionale per l’approvazione definitiva. 

     Art. 8. 
      Sessione comunitaria del Consiglio regionale  

         1. Il Consiglio regionale, a seguito della presentazione della pro-
posta di legge comunitaria regionale e del rapporto di cui al comma 2, 
è convocato in sessione comunitaria, alla quale sono dedicate una o più 
sedute. Durante la sessione comunitaria il Consiglio, oltre alla discus-
sione e all’approvazione degli atti di competenza, adotta gli eventuali 
indirizzi validi per l’attività della Regione. 

 2. La Giunta regionale, entro il termine indicato al comma 2 del-
l’art. 3, presenta al Consiglio il rapporto sullo stato di attuazione della 
normativa comunitaria di interesse regionale e delle politiche comuni-
tarie, nel quale sono esposti: 

   a)   le posizioni sostenute dalla Regione nell’ambito della ses-
sione comunitaria della Conferenza Stato-Regioni, di cui all’art. 17 
della legge n. 11/2005, delle riunioni del comitato tecnico integrato del 
CIACE, di cui all’art. 2, comma 4, della legge n. 11/2005; 

   b)   i pareri espressi dal Comitato delle Regioni di cui agli articoli 
263, 264 e 265 del Trattato istitutivo della Comunità europea, in que-
stioni di particolare interesse regionale; 

   c)   lo stato di avanzamento degli interventi dei programmi di 
competenza della Regione, con l’indicazione delle procedure adottate 
per l’attuazione; 

   d)   gli orientamenti e le misure che si intendono adottare per 
l’attuazione della normativa comunitaria di interesse regionale e delle 
politiche comunitarie per l’anno in corso. 

     Art. 9. 
      Informazione al Consiglio regionale e agli enti locali  

         1. La Giunta regionale, fermi restando gli obblighi di cui all’art. 7, 
assicura un’informazione costante al Consiglio, per il tramite della 
Commissione consiliare per gli affari comunitari, sull’attuazione delle 
politiche comunitarie. 

 2. La Giunta regionale assicura un’informazione costante agli enti 
locali sull’attuazione delle politiche comunitarie di interesse degli enti 
locali. 

     Art. 10. 
      Modifiche al regolamento interno del Consiglio regionale  

         1. Il Consiglio regionale adegua il proprio regolamento interno alle 
prescrizioni contenute nella presente legge. 

 2. In attesa delle modifiche di cui al comma 1, il rapporto presen-
tato dalla Giunta regionale, ai sensi del comma 1 dell’art. 8, è discusso 
nella seduta del Consiglio regionale convocata per l’esame della propo-
sta di legge comunitaria regionale. 

     Art. 11. 
      Informazione regionale  

         1. La Giunta regionale garantisce l’accesso, anche attraverso il 
proprio sito, ad una informazione completa sugli atti ed i procedimenti 
regionali in materia comunitaria. 

     Art. 12. 
      Ricorso alla Corte di Giustizia delle Comunità europee  

         1. La Commissione consiliare competente per gli affari comunitari, 
nelle materie di competenza regionale, può proporre al Presidente della 
Giunta regionale di richiedere al Governo, ai sensi dell’art. 5 della legge 
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5 giugno 2003, n. 131, di promuovere ricorso alla Corte di Giustizia 
delle Comunità europee avverso gli atti normativi comunitari ritenuti 
illegittimi. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Molise. 

 Campobasso, 21 novembre 2008 

  Il Presidente   :    IORIO  

     09R0146  

   LEGGE REGIONALE   21 novembre 2008,  n.  33.  
      Disciplina in materia di requisiti igienico-sanitari delle 

piscine ad uso natatorio.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise

n. 27 del 1° dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Campo di applicazione e finalità  

         1. La Regione Molise intende contribuire alla tutela della sicurezza 
dei bagnanti e del personale addetto alla gestione delle piscine pubbli-
che e private ad uso natatorio, mediante la definizione dei requisiti per 
la loro costruzione, le indicazioni per la manutenzione e per le specifi-
che attività di vigilanza. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano esclusivamente 
alle piscine classificate nelle categorie A, classi A/1, A/2, A/3, A/4 e B, 
classe B/1, di cui all’art. 3, ed aventi tipologie di vasche,   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  e)   ed   f)   di cui all’art. 4. 

 3. Sono escluse dalle disposizioni della presente legge le piscine 
classificate nella categoria B, classe B/2, e nella categoria C di cui 
all’art. 3. 

     Art. 2. 
      Definizioni  

         1. Si definisce piscina un complesso attrezzato per la balneazione 
che comporta la presenza di uno o più bacini artificiali utilizzati per atti-
vità ricreative, formative, sportive e terapeutiche esercitate nell’acqua 
contenuta nei bacini stessi. 

 2. Parti essenziali costituenti il complesso sono: 
   a)   sezione vasche; 
   b)   sezione servizi; 
   c)   sezione impianti tecnici; 
   d)   sezione pubblico; 
   e)   sezione attività complementari. 

 3. Per «sezione vasche» si intende l’insieme degli spazi diretta-
mente interessati alle attività natatorie e di balneazione. 

 4. Per «sezione servizi» si intende l’insieme degli spazi adibiti a 
spogliatoio, deposito abiti, servizi igienici e docce, deposito attrezzi, 
primo soccorso, personale istruttore, arbitri e personale di servizio. 

 5. Per «impianti tecnici» si intendono la centrale idrica, la centrale 
termica, gli impianti per il trattamento dell’acqua, gli impianti antin-
cendio, gli impianti di riscaldamento, ventilazione e condizionamento 

dell’aria, gli impianti di smaltimento delle acque, gli impianti di sicu-
rezza ed allarme. 

 Per «sezione pubblico» si intende l’insieme degli spazi destinati 
ad anditi, posti per spettatori, spazi accessori, servizi igienici riservati 
agli spettatori. 

 7. Per «sezione attività complementari» si intendono gli spazi 
destinati ad attività, anche sportive, diverse dalle attività natatorie e di 
balneazione, oltre che attività di ristorazione, bar, spazi per attività cul-
turali, riunioni, uffici, sale stampa ed altre attività accessorie comunque 
denominate. 

     Art. 3. 
      Classificazione delle piscine  

         1. Le piscine, ai fini igienico-sanitari, sono classificate in base ai 
seguenti criteri: destinazione, caratteristiche ambientali e strutturali, 
tipo di utilizzazione. 

 2. Le piscine in base alla loro destinazione si distinguono nelle 
categorie A, B e C, a loro volta suddivise in classi. 

 3. Alla categoria A appartengono le piscine pubbliche o private 
destinate ad una utenza pubblica. 

 4. La categoria A è suddivisa nelle seguenti classi: 
   a)   A/1: piscine pubbliche o private aperte al pubblico; 
   b)   A/2: piscine ad uso collettivo inserite in strutture ricettive 

alberghiere, extra alberghiere, all’aria aperta e agrituristiche, a disposi-
zione esclusiva degli alloggiati, nonché inserite in altre strutture adibite 
ad uso collettivo quali collegi, convitti, scuole, università, comunità, 
palestre, circoli e associazioni, a disposizione dei soli ospiti, studenti, 
clienti o soci; 

   c)   A/3: impianti finalizzati al gioco acquatico; 
   d)   A/4: strutture complesse comprendenti piscine rientranti in più 

di una delle classi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 
 5. Alla categoria B appartengono le piscine costituenti parti comuni 

dell’edificio, ai sensi dell’art. 1117 del codice civile, e destinate agli 
abitanti del concio-minio stesso e le piscine di pertinenza di abitazioni 
private facenti parte di edificio o complesso residenziale destinate agli 
abitanti dell’edificio o del complesso stesso e non comprese tra quelle 
classificate A/2 del comma 4. 

 6. La categoria B è suddivisa nelle seguenti classi: 
   a)   B/1: piscine facenti parte di condomini o di pertinenza di abi-

tazioni private facenti parte di edificio o complesso residenziale costi-
tuiti da più di quattro unità abitative; 

   b)   B/2: piscine facenti parte di condomini o di pertinenza di abi-
tazioni private facenti parte di edificio o complesso residenziale costi-
tuiti da non più di quattro unità abitative; 

 7. La categoria C comprende le piscine destinate ad usi speciali 
collocate all’interno di strutture di cura, di riabilitazione e termali. 

 8. In base alle caratteristiche ambientali e strutturali le piscine si 
distinguono in: 

   a)   scoperte, se costituite da complessi con uno o più bacini arti-
ficiali non confinati entro strutture chiuse permanenti; 

   b)   coperte, se costituite da complessi con uno o più bacini artifi-
ciali confinati entro strutture chiuse permanenti; 

   c)   di tipo misto, se costituite da complessi con uno o più bacini 
artificiali scoperti e coperti utilizza-bili anche contemporaneamente; 

   d)   di tipo convertibile, se costituite da complessi con uno o più 
bacini artificiali nei quali gli spazi destinati alle attività possono essere 
aperti o chiusi in relazione alle condizioni atmosferiche. 

     Art. 4. 
      Tipologie di vasche  

         1. In base alla loro utilizzazione si individuano nelle categorie di 
piscine di cui all’art. 3 i seguenti tipi di vasche: 

   a)   agonistiche, per nuotatori e di addestramento al nuoto, aventi 
requisiti che consentono l’esercizio delle attività natatorie in conformità 
al genere ed al livello di prestazioni per le quali è destinata la piscina, 
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nel rispetto delle norme della Federazione Italiana Nuoto (F.I.N.) e della 
Federation Internazionale de Natation Amateur (F.I.N.A.); 

   b)   per tuffi ed attività subacquee, aventi requisiti che consentono 
l’esercizio delle attività in conformità al genere ed al livello di presta-
zioni per le quali è destinata la piscina, nel rispetto delle norme della 
FIN e della FINA; 

   c)   ricreative, aventi requisiti morfologici e funzionali che le ren-
dono idonee per il gioco e la balneazione; 

   d)   per bambini, aventi requisiti morfologici e funzionali, quali la 
profondità massima di sessanta centimetri, che le rendono idonee per la 
balneazione dei bambini; 

   e)   polifunzionali, aventi caratteristiche morfologiche e funzio-
nali che consentono l’uso contemporaneo del bacino per attività diffe-
renti o che posseggono requisiti di convertibilità che le rendono idonee 
ad usi diversi; 

   f)   ricreative attrezzate, caratterizzate dalla prevalenza di attrezza-
ture accessorie quali acquascivoli, sisterni di formazione di onde, fondi 
mobili; 

   g)   per usi riabilitativi, aventi requisiti morfologici e funzio-
nali nonché dotazione di attrezzature specifiche per l’esercizio esclu-
sivo di attività riabilitative e rieducative sotto il controllo sanitario 
specialistico; 

   h)   per usi curativi e termali, nelle quali l’acqua vie-ne utilizzata 
come mezzo terapeutico in relazione alle sue caratteristiche fisico-chi-
miche intrinseche o alle modalità con cui viene in contatto dei bagnanti 
e nelle quali l’esercizio delle attività di balneazione viene effettuato 
sotto il controllo sanitario specialistico. 

     Art. 5. 
      Parere igienico-sanitario  

         1. È necessario acquisire il preventivo parere igienico-sanitario del-
l’Azienda sanitaria regionale del Molise (A.S.Re.M.) - Ufficio di igiene 
e sanità pubblica territorialmente competente nei seguenti casi: 

   a)   costruzione di nuovi impianti natatori; 
   b)   ristrutturazione e/o ampliamento di impianti esistenti che 

comportano variazioni distributive o funzionali. 

     Art. 6. 
      Inizio attività  

         1. L’inizio dell’attività delle piscine di nuova costruzione appar-
tenenti alle classi A/1 ed A/4 è subordinato alla comunicazione alla 
A.S.Re.M. - Ufficio di igiene e sanità pubblica territorialmente compe-
tente, al fine dell’acquisizione del parere igienico-sanitario successivo 
alla realizzazione dell’impianto. 

 2. L’inizio dell’attività delle piscine appartenenti alle classi A/2, 
A/3 e B/1 è subordinato alla comunicazione alla A.S.Re.M. - Ufficio di 
igiene e sanità pubblica territorialmente competente. 

     Art. 7. 
      Comunicazioni periodiche delle attività stagionali  

         1. I titolari degli impianti realizzati per le attività stagionali, trenta 
giorni prima dell’attivazione dell’impianto, comunicano alla A.S.Re.
M. - Ufficio di igiene e sanità pubblica territorialmente competente la 
riapertura della struttura e le eventuali variazioni degli impianti o del 
responsabile della piscina, nonché la chiusura della struttura, qualora 
debba verificarsi l’interruzione dell’attività. 

     Art. 8. 
      Dotazione di personale  

         1. Il titolare dell’impianto nomina il responsabile della piscina o 
dichiara formalmente di assumerne personalmente le funzioni al fine di 
garantire l’igiene, la sicurezza e la funzionalità della piscina. 

 2. Il responsabile della piscina assicura: 
   a)   il corretto funzionamento gestionale, organizzativo e tecnico 

della struttura; 
   b)   il rispetto dei requisiti igienico-sanitari e ambientali previsti 

dalla vigente normativa; 
   c)   la corretta esecuzione delle procedure di autocontrollo di cui 

all’art. 12; 
   d)   la pulizia giornaliera dell’intero complesso come definito 

dall’art. 2. 
 3, Per le piscine di classe B/1, il responsabile della piscina è l’am-

ministratore, salvo diversa formale designazione; in mancanza di ammi-
nistratore o di responsabile designato rispondono i proprietari. 

 4. Il responsabile della piscina individua le seguenti figure: 
   a)   assistente bagnanti; 
   b)   addetto agli impianti tecnologici. 

 5. L’assistente bagnanti è persona addetta al servizio di salvataggio 
e primo soccorso, abilitata dalla sezione salvamento della Federazione 
Italiana Nuoto (F.I.N.) ovvero munita di brevetto di idoneità per i sal-
vataggi in mare rilasciato da società o ente autorizzato dal Ministero 
dei trasporti e della navigazione. L’assistente ai bagnanti vigila, ai fini 
della sicurezza, sulle attività che si svolgono in vasca e negli spazi peri-
metrali intorno alla vasca. In ogni piscina con bagnanti è assicurata la 
presenza di assistenti bagnanti durante tutto l’orario di funzionamento 
della piscina, fatti salvi i casi in cui trattasi di piscine classificate B/1. 

 6. L’addetto agli impianti tecnologici ha il compito di garantire il 
corretto funzionamento degli impianti ai fini del rispetto dei requisiti 
igienico-sanitari e ambientali. Tale compito può essere assicurato anche 
mediante appositi contratti con ditte esterne qualificate. 

     Art. 9. 

      Utenti  

         Gli utenti delle piscine si distinguono in: 
   a)   frequentatori: utenti presenti all’interno dell’impianto 

natatorio; 
   b)   bagnanti: utenti che si trovano all’interno della sezione vasche 

delimitata sul posto. 
 2. Il numero massimo di frequentatori e di bagnanti ammissibili è 

determinato, con il regolamento regionale di cui all’art. 15, in relazione 
alle diverse categorie di piscine. 

     Art. 10. 

      Requisiti strutturali  

         1. I requisiti strutturali delle parti essenziali del complesso di cui al 
comma 2 dell’art. 2 devono garantire: 

   a)   che la potenzialità degli impianti di trattamento dell’acqua sia 
proporzionata al volume dell’acqua delle vasche ed al carico inquinante 
dovuto all’utilizzazione delle stesse; 

   b)   che l’attività natatoria, nelle varie forme previste per le 
diverse categorie e gruppi di piscine e ti-pi di vasche, possa svolgersi 
nel rispetto delle esigenze di sicurezza e di sorveglianza degli utenti; 

   c)   che la fruizione da parte degli utenti e la pulizia ordinaria e 
straordinaria degli spogliatoi, delle docce e dei servizi igienici e di tutte 
le aree accessorie e di disimpegno possa avvenire in modo regolare e 
col minimo rischio per la sicurezza degli utenti; 

   d)   che la localizzazione e l’installazione degli impianti, nonché 
la loro gestione, siano tali da assicurare condizioni di sicurezza e di 
facile accessibilità; 

   e)   la fruibilità da parte dei portatori di handicap, secondo la nor-
mativa vigente. 
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     Art. 11. 

      Controlli  

         1. I controlli per la verifica del corretto funzionamento del com-
plesso sono distinti in controlli interni, eseguiti a cura del responsabile 
della piscina, e controlli esterni di competenza dell’A.S.Re.M.. 

 2. Per le piscine di proprietà pubblica o privata destinate ad una 
utenza pubblica di cui alla categoria A dell’art. 3, comma 3, sono fatti 
salvi i controlli delle commissioni comunali e provinciali di vigilanza 
sui locali di pubblico spettacolo di cui al regolamento per l’esecuzione 
del testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza - approvato con Regio 
Decreto 6 maggio 1940, n. 635, come modificato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 311. 

     Art. 12. 

      Controlli interni  

         1. Il responsabile della piscina garantisce la corretta gestione sotto 
il profilo igienico-sanitario di tinti gli elementi funzionali del complesso 
che concorrono alla sicurezza della piscina. 

 2. I controlli interni sono eseguiti secondo protocolli di gestione e 
di autocontrollo; a tal fine, il responsabile della piscina redige un docu-
mento di valutazione del rischio in cui è considerata ogni fase che può 
rivelarsi critica nella gestione dell’attività, nel rispetto degli elementi 
indicati nel regolamento regionale di cui all’art. 15. 

 3. Il responsabile della piscina tiene altresì a disposizione dell’au-
torità incaricata del controllo degli ulteriori documenti indicati nel rego-
lamento regionale di cui all’art. 15. 

 4. Il responsabile della piscina garantisce che siano applicate ed 
aggiornate le procedure previste nel documento di valutazione del 
rischio. 

 5. La documentazione relativa ai controlli effettuati dal responsa-
bile della piscina è a disposizione dell’A.S. Re.M. per un periodo di 
due anni. 

 6. Qualora il responsabile della piscina, in seguito al controllo 
interno effettuato, riscontri valori dei parametri igienico-sanitari al di 
fuori dei limiti previsti dal piano di autocontrollo, provvede alla solu-
zione del problema ed al ripristino delle condizioni ottimali; nel caso in 
cui il problema non possa essere tempestivamente eliminato, il respon-
sabile Alla piscina provvede a darne comunicazione all’A.S.Re.M. - 
Ufficio di igiene e sanità pubblica territorialmente competente, nelle 
quarantotto ore successive. 

     Art. 13. 

      Controlli esterni  

         1. I controlli esterni ed i relativi prelievi sono effettuati dalla 
A.S.Re.M. - Ufficio di igiene e sanità pubblica territorialmente com-
petente - secondo modalità e frequenza che tengono conto della tipolo-
gia degli impianti ed in conformità a quanto stabilito dal regola-mento 
regionale di cui all’art. 15. 

 2. La A.S.Re.M. - Ufficio di igiene e sanità pubblica territorial-
mente competente - qualora accerti la non conformità dell’impianto ai 
requisiti prescritti dalla vigente normativa, dispone, anche attraverso 
prescrizioni dirette e fissazione di apposito termine, che siano adottati i 
provvedimenti necessari finalizzati al ripristino di detti requisiti. 

 3. In caso di inadempienza, nei termini fissati, alle prescrizioni for-
mulate ai sensi del comma 2, l’A.S.Re.M. può disporre, anche in via 
temporanea, la chiusura dell’impianto, dandone immediata comunica-
zione al Comune di ubicazione dell’impianto. 

 4. L’A.S.Re.M. può disporre, in via temporanea, la chiusura del-
l’impianto, anche in assenza di previa prescrizione formulata ai sensi 
del comma 3, ogni qualvolta verifichi condizioni di rischio grave per la 
salute degli utenti, dandone immediata comunicazione al Comune. 

     Art. 14. 
      Regolamento interno  

         1. Il responsabile della piscina adotta un regolamento interno per 
la disciplina del rapporto con gli utenti, in riferimento agli aspetti igie-
nico-sanitari; in particolare, il regolamento determina elementi compor-
tamentali e di igiene personale che contribuiscano a mantenere idonee 
le condizioni nell’impianto natatorio, nonché il numero. massimo di 
frequentatori e di bagnanti. 

 2. Il regolamento interno deve conformarsi alle disposizioni tecni-
che di sicurezza dettate dal regolamento regionale di cui all’art. 15. 

     Art. 15. 
      Regolamento regionale  

         1. La Regione, entro centottanta giorni dall’entrata in vi-gore della 
presente legge, al fine di assicurare esigenze unitarie ed in conformità 
all’Accordo Stato-Regioni del 16 gennaio 2003, stabilisce con norme 
regolamentari: 

   a)   i requisiti strutturali, gestionali e tecnici dell’impianto di 
piscine, ivi compresa la specificazione del limite massimo di utenti 
ammissibili; 

   b)   i requisiti fisici, chimico-fisici, chimici e microbiologici delle 
acque utilizzate in vasca; 

   c)   gli ulteriori requisiti igienico-ambientali concernenti le 
sostanze da impiegare per il trattamento dell’acqua, i punti di prelievo, 
le condizioni termoigrometriche e di ventilazione, illuminotecniche ed 
acustiche dell’impianto; 

   d)   le modalità di comunicazione di inizio delle attività di cui 
all’art. 6; 

   e)   le modalità, i criteri e la documentazione necessaria ai fini dei 
controlli interni di cui all’art. 12; 

   f)   le modalità ed i criteri per i controlli esterni di cui all’art. 13; 
   g)   i materiali e le attrezzature per le attività di primo soccorso; 
   h)   le disposizioni tecniche da inserire nel regolamento interno 

di cui all’art. 14; 
   i)   le deroghe per situazioni specifiche. 

     Art. 16. 
      Sanzioni amministrative  

         1. Fatti salvi i poteri degli ufficiali e degli agenti di polizia giudi-
ziaria, i Comuni esercitano le funzioni amministrative, relativamente 
all’applicazione delle sanzioni per le violazioni delle norme prescritte 
dalla presente legge, sulla base dell’accertamento delle violazioni effet-
tuato dalla A.S.Re.M. - Ufficio di igiene e sanità pubblica territorial-
mente competente. 

 2. Ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative, per 
quanto non diversamente stabilito dalla presente legge si applica 
la legge 24 novembre 1981, n. 689, capo I, sezione II, e successive 
modificazioni. 

 3. La violazione delle disposizioni sulle comunicazioni di cui 
all’art. 7 comporta l’applicazione della sanzione amministrativa da 
Euro 500,00 a Euro 2.000,00. 

 4. La violazione delle disposizioni sulla nomina del responsabile 
della piscina o sull’individuazione dell’assistente ai bagnanti e dell’ad-
detto agli impianti tecnologici di cui all’art. 8 comporta l’applicazione 
della sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 1.500,00. La san-
zione comporta l’immediata chiusura dell’impianto. 

 5. La violazione delle disposizioni sui compiti del responsabile 
della piscina di cui all’art. 8, comma 2, comporta l’applicazione della 
sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 3.000,00. 

 6. La violazione dei requisiti strutturali di cui all’articolo 10 e al 
regolamento regionale di cui all’art. 15 comporta l’applicazione della 
sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 3.000,00. 
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 7. La violazione delle disposizioni sulla redazione del documento 
di valutazione del rischio comporta l’applicazione della sanzione ammi-
nistrativa da Euro 1.000,00 a Euro 3.000,00 e la chiusura dell’impianto 
fino alla redazione del documento. 

 8. La violazione delle disposizioni sulla elaborazione e sulla tenuta 
degli ulteriori documenti necessari ai fini dei controlli interni, indicati 
nel regolamento regionale di cui all’art. 15, comporta l’applicazione 
della sanzione amministrativa da Euro 500,00 a Euro 2.000,00. 

 9. La violazione del numero massimo di frequentatori e di bagnanti 
ammissibili, indicato nel regolamento regionale di cui all’art. 15, com-
porta l’applicazione della sanzione da Euro 500,00 a Euro 2.400,00 e la 
chiusura dell’attività balneare per un massimo di cinque giorni. 

 10. La violazione delle disposizioni sui requisiti fisici, chimico-
fisici, chimici e microbiologici delle acque utilizzate in vasca comporta 
l’applicazione della sanzione da Euro 500,00 a Euro 2.400, 00 e la 
chiusura del-l’attività balneare fino al ripristino delle condizioni la cui 
violazione ha comportato l’applicazione delle sanzioni. 

 11. La violazione delle disposizioni sui requisiti igienico-ambientali 
concernenti le sostanze da impiegare per il trattamento dell’acqua com-
porta l’applicazione del-la sanzione da Euro 500,00 a Euro 2.400,00. 

 12. La violazione delle disposizioni sui requisiti termoigrometrici e 
di ventilazione, illuminotecnici ed acustici dell’impianto comporta l’ap-
plicazione della sanzione da Euro 300,00 a Euro 1.000,00. 

 13. La mancata adozione del regolamento interno di cui all’art. 14 
comporta l’applicazione della sanzione da Euro 300,00 a Euro 
1.000,00. 

 14. L’accertamento della mancanza dei materiali e delle attrezza-
ture per le attività di primo soccorso indicati nel regolamento regionale 
di cui all’art. 15 comporta l’applicazione della sanzione da Euro 300,00 
a Euro 1.000,00. 

 15. La recidiva delle violazioni di cui al presente articolo com-
porta l’applicazione della relativa sanzione amministrativa in misura 
non inferiore alla metà del massimo stabilito e la chiusura dell’attività 
balneare fino al ripristino delle condizioni stabilite dalla legge e dal 
regolamento. 

 16. In ogni caso restano ferme le vigenti disposizioni relative 
all’adozione da parte dell’autorità sanitaria di provvedimenti contingibili 
ed urgenti che si rendessero necessari a tutela della salute pubblica. 

     Art. 17. 
      Norme transitorie  

         1. I proprietari ed i responsabili delle piscine provvedono, entro tre 
anni dall’entrata in vigore della presente legge, ad adeguare le piscine 
esistenti alle prescrizioni sui requisiti strutturali di cui all’art. 10 ed al 
regolamento regionale di cui all’art. 15. 

     Art. 18. 
      Abrogazioni  

         1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento regio-
nale di cui all’art. 15 sono abrogate tutte le norme regionali di contenuto 
difforme. 

     Art. 19. 
      Applicabilità delle norme  

         1. Le disposizioni della presente legge si applicano dalla data di 
entrata in vigore del regolamento regionale di cui all’art. 15. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Molise. 

 Campobasso, 21 novembre 2008 

  Il Presidente   :    IORIO  

     09R0147  

   LEGGE REGIONALE   26 novembre 2008,  n.  34.  
      Modifiche alla legge regionale 1° aprile 2005, n. 9, ad 

oggetto: «Riordino del Servizio sanitario regionale»  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise

n. 27 del 1° dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

     1. L’art. 3 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9 (Riordino del 
Servizio sanitario regionale), è sostituito dal seguente: 

 «Art. 3    (Azienda sanitaria regionale del Molise - Assetto ter-
ritoriale).    — 1. La Regione assicura i livelli di assistenza attraverso 
l’Azienda sanitaria regionale del Molise, in sigla A.S.Re.M., corrispon-
dente all’intero territorio regionale. 

 2. Per garantire i livelli essenziali di assistenza, la A.S.Re.M. si 
avvale: 

   a)   dei propri servizi e presidi; 
   b)   dei soggetti erogatori operanti nel Molise, di rilievo nazionale 

e regionale, accreditati dalla Regione e nei limiti dei contratti stipulati 
ai sensi dell’art. 8 -quinquies  del decreto legislativo n. 502/1992 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. 

 3. La A.S.Re.M., con sede legale in Campobasso, dotata di perso-
nalità giuridica pubblica e di autonomia imprenditoriale, provvede: 

   a)   alla definizione degli obiettivi di salute secondo gli indirizzi 
delineati dalla programmazione regionale e dalla pianificazione azien-
dale nonché al loro perseguimento; 

   b)   alla programmazione organizzativa ed operativa per la gestione 
delle risorse strumentali ed umane dei servizi sanitari; 

   c)   al coordinamento dei servizi relativi ai differenti livelli assi-
stenziali (ospedale, distretti, prevenzione); 

   d)   alla rilevazione, all’orientamento ed alla valutazione della 
domanda socio-sanitaria, alla verifica del grado di soddisfacimento 
della stessa, nonché alla valutazione complessiva dei consumi; 

   e)   alla distribuzione delle risorse assegnate ed alla corretta uti-
lizzazione delle stesse; 

   f)   all’integrazione, sia a livello programmatori che di attuazione, 
dei servizi sanitari con i servizi sociali nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 3 -septies  del decreto legislativo n. 502/ 1992 e successive 
modifiche ed integrazioni; 

   g)   alla gestione dei rapporti di informazione e di collaborazione 
con la Conferenza dei Sindaci di cui all’art. 8; 

   h)   alla negoziazione con le organizzazioni sindacali, sulla base di 
indirizzi aziendali, per le intese e gli accordi. 

 4. L’A.S.Re.M. è articolata in distretti che comprendono gli stabi-
limenti ospedalieri ed i presidi ospedalieri, entrambi a gestione diretta. 
I compiti dei distretti si esauriscono nelle attività territoriali, mentre 
l’attività ospedaliera, che costituisce un separato livello assistenziale, fa 
capo direttamente alla A.S.Re.M.. 

 5. I distretti, il cui numero è definito nel Piano sanitario regionale 
e le cui dimensioni sono definite nell’atto aziendale, costituiscono il 
livello in cui si realizza la gestione integrata tra servizi sanitari e socio-
assistenziali. I distretti sono strutture complesse con capacità di organiz-
zare e di gestire l’insieme dei servizi territoriali in funzione dei bisogni 
di salute dei cittadini, nonché di esercitare il controllo della qualità degli 
interventi e l’uso appropriato delle risorse. Il Direttore generale dell’A.
S.Re.M. nomina il Direttore del distretto, che viene scelto tra il perso-
nale dirigente dell’azienda, che abbia maturato una specifica esperienza 
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nei servizi territoriali, oppure tra il personale medico convenzionato, 
ai sensi dell’art. 8, comma 1, del decreto legislativo n. 229/1999, da 
almeno dieci anni, con contestuale congelamento di un corrispondente 
posto di organico della dirigenza sanitaria. 

 6. Il presidio ospedaliero, dotato di autonomia gestionale, assicura 
la fornitura di prestazioni specialistiche, di ricovero e ambulatoriali, 
secondo le caratteristiche qualitative previste dalla programmazione 
regionale.». 

     Art. 2. 

     Dopo l’art. 4 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9, è aggiunto 
il seguente: 

 «Art. 4 -bis     (Contabilità).    — 1. Il Direttore generale dell’A.S.Re.
M. adotta tutti i provvedimenti di ordine amministrativo e finanziario 
per l’adeguamento del sistema di contabilità ed il superamento delle 
contabilità zonali. Tutte le obbligazioni di qualsiasi tipo facenti capo 
alle disciolte zone sono assunte dalla A.S.Re.M.». 

     Art. 3. 

     L’art. 5 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9, è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 5    (Atto aziendale).    — 1. L’A.S.Re.M. disciplina l’organizza-
zione ed il funzionamento mediante atto aziendale di diritto privato di 
cui all’art. 3, comma 1 -bis , del decreto legislativo n. 502/1992 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. 

 2. Il Direttore generale, entro novanta giorni, elabora la proposta 
di atto aziendale sulla base degli indirizzi e dei criteri formulati dalla 
Giunta regionale, nel rispetto dei principi ed obiettivi fissati dal Consi-
glio regionale. L’atto aziendale è approvato dalla Giunta regionale. 

 3. L’atto aziendale definisce e disciplina: 
   a)   l’assetto organizzativo dell’A.S.Re.M. in modo da assicu-

rare l’esercizio unitario delle funzioni di prevenzione, diagnosi, cura 
e riabilitazione; 

   b)   il raccordo delle prestazioni sanitarie con gli altri soggetti ero-
gatori pubblici e privati; 

   c)   le funzioni accentrate a livello aziendale; 
   d)   le funzioni decentrate a livello locale; 
   e)   l’organizzazione delle funzioni amministrative, anche decen-

trate sul territorio per settori dipartimentali; 
   f)   le strutture operative dotale di autonomia gestionale o tecnico 

professionale soggette a rendicontazione analitica. 
 4. La Giunta regionale, nel definire i principi ed i criteri direttivi 

per l’adozione dell’atto aziendale, deve prevedere: 
   a)   l’esercizio delle funzioni di programmazione e di controllo; 
   b)   la costituzione dei dipartimenti; 
   c)   l’esercizio a livello accentrato della gestione delle attività 

amministrative, ivi comprese quelle connesse all’acquisizione dei fat-
tori produttivi; 

   d)   l’attivazione di un’unica contabilità generale; 
   e)   l’attivazione, a fianco della contabilità generale, della contabi-

lità analitica, articolata per distretti e presidi ospedalieri; 
   f)   l’organizzazione dei presidi ospedalieri ai sensi dell’art. 3, 

comma 6; 
   g)   gli eventuali ulteriori requisiti per la nomina dei Direttori dei 

distretti da parte del Direttore generale; 
   h)   il compenso del Direttore generale, del Direttore sanitario e 

del Direttore amministrativo del1a A.S.Re.M.; 
   i)   le altre disposizioni di organizzazione, di coordinamento, di 

controllo e finanziarie nel rispetto dei principi della presente legge; 
   l)   il coordinamento delle attività dei servizi territoriali ed ospe-

dalieri delle disciolte zone con la A.S.Re.M. ». 

     Art. 4. 

     L’art. 6 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9, è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 6    (Dipartimenti).    — 1. L’organizzazione e l’articolazione 
dipartimentale è contenuta e disciplinata nell’atto aziendale sulla base 
del Piano sanitario regionale.». 

     Art. 5. 

     Al comma 4 dell’art. 4 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9, 
è soppressa la lettera   c)  . 

     Art. 6. 

     1. Al comma 1, lettera   a)  , dell’art. 7 della legge regionale 
n. 1° aprile 2005, n. 9, sono soppresse le parole «di zona». 

 2. Al comma 1 dell’art. 7 della legge regionale n. 1° aprile 2005, 
n. 9, sono aggiunte, dopo la lettera   c)  , le seguenti lettere: 

 «  d)   il Presidente del Tribunale dei diritti del malato; 
   e)   tre rappresentanti designati dalle formazioni socia-li private 

regionali, non aventi scopo di lucro, impegnate nel campo dell’assi-
stenza sociale e sanitaria, così come previsto dall’art. 1, comma 13, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifica-
zioni ed integrazioni.» 

 3. Al comma 4 dell’art. 7 della legge regionale n. 1° aprile 2005, 
n. 9, l’espressione «entro novanta giorni» è sostituita dall’espressione 
«entro trenta giorni». 

     Art. 7. 

     1. Il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale n. 1° aprile 2005, 
n. 9, è sostituito dal seguente: 

 «1. La Conferenza dei Sindaci, di cui all’art. 5 della legge regio-
nale n. 14 maggio 1997, n. 11, svolge compiti consultivi nel settore del-
l’integrazione tra i servizi sanitari ed i servizi socio-assistenziali.» 

 2. Al comma 2, lettera   a)  , dell’art. 8 della legge regionale 
n. 1° aprile 2005, n. 9, sono soppresse le parole «di zona». 

 3. Al comma 2 dell’art. 8 della legge regionale n. 1° aprile 2005, 
n. 9, è soppressa la lettera   b)  . 

     Art. 8. 

     Al comma 2 dell’art. 9 della legge regionale n. 1° aprile 2005, n. 9, 
sono soppresse le parole «e quelle di zona». 

     Art. 9. 

     1. I commi 1, 2, 3, 4 e 5 dell’art. 13 della legge regionale n. 1° aprile 
2005, n. 9, sono abrogati. 

 2. Al comma 6 dell’art. 13 della legge regionale n. 1° aprile 2005, 
n. 9, nell’alinea, dopo le parole «presenti nel territorio» sono aggiunte 
le parole «nel rispetto delle specifiche modalità di cui al decreto legisla-
tivo 21 dicembre 1999, n. 517». 

 3. Alla lettera   a)   del comma 6 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 1° aprile 2005, n. 9, le parole «Azienda Ospedaliera Policlinico (AOP)» 
sono sostituite dalle parole «Azienda ospedaliero-universitaria». 

     Art. 10. 

     1. La Giunta regionale adotta i provvedimenti per garantire il passag-
gio di tutte le funzioni delle disciolte zone in capo alla A.S.Re.M., non-
ché gli atti idonei ad assicurare il coordinamento delle funzioni aziendali 
sul territorio delle predette zone, tenuto conto delle politiche regionali 
sulla montagna e della legge regionale n. 16 aprile 2003, n. 15. 

 2. Gli effetti di cui alla presente legge di soppressione delle zone 
territoriali decorrono dal 1° gennaio 2009. 
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     Art. 11. 

      Disposizioni sul Piano sanitario regionale  

         1. È approvato il Piano sanitario regionale di cui alla de-liberazione 
del Consiglio regionale n. 190 del 9 luglio 2008 pubblicata sul B.U.R. 
del Molise del 16 settembre 2008. 

 2. Gli ambiti territoriali dei distretti sanitari sono definiti dall’atto 
aziendale su direttiva della Giunta regionale, sentita la competente 
Commissione consiliare. 

 3. Sono abrogate tutte le disposizioni legislative e gli atti rego-
lamentari incompatibili o in contrasto con il Piano e con la presente 
legge. 

 4. La Giunta regionale è competente ad approvare gli interventi di 
attuazione del Piano sanitario e del Programma operativo di rientro già 
prescritti o pervenuti dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempi-
menti regionali istituito presso il Ministero dell’Economia ed il Mini-
stero della Salute, ai sensi dell’art. 1, comma 169 e seguenti, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifiche ed integrazioni. 

     Art. 12. 

      Norma transitoria  

         Per gli stabilimenti ospedalieri e per i poliambulatori ricadenti nelle 
zone montane e nell’area del cratere sismico, si prevede la possibilità. 
di ricevere budget maggiorati in considerazione delle particolari carat-
teristi-che geografiche e socio-economiche. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Molise. 

 Campobasso, 26 novembre 2008 

  Il Presidente   :    IORIO  

     09R0148  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale

o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata-corrige  rimedia,
invece, ad errori verifi catisi nella stampa del provvedimento sulla  Gazzetta Ufficiale . I relativi
comunicati sono pubblicati ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

  AVVISO DI RETTIFICA 

      Comunicato relativo alla legge Regionale Molise 18 luglio 2008, n. 25: Interventi per il recupero dei sottotetti, dei locali interrati e semin-
terrati e dei porticati.     (Legge pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione Molise - parte prima - Edizione Straordinaria del 21 luglio 
2008, n. 17).      

       (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise
n. 27 del 1° dicembre 2008)  

 Il titolo della legge pubblicata sul suindicato  Bollettino ufficiale  alla pag. 2758 - Sommario - e alla pag. 2764 - prima colonna -, dove è 
scritto:

«Interventi per il recupero dei sottotetti, dei locali interrati e seminterrati dei porticati» leggasi:
«Interventi per il recupero dei sottotetti, dei locali interrati e seminterrati e dei porticati» come pubblicato per mero errore materiale. 

     09R0149  
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